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CONTINUAZIONE DEL LIBRO IV. 

CAPO XXXV. 

Della origine della scienza grammaticale, e dei grammatici 
di Alessandria ( a ). 


Noi consacreremo tredici capitoli ai prosatori 
di quest’ epoca, i quali trattarono di grammatica, 
istoria, eloquenza, filosofìa, matematiche, geogra- 
fia, istoria naturale, medicina; e parleremo nei ca- 
pitoli XLVIII e XLIX degli scrittori greci delFAn- 
tico Testamento, e dei traduttori greci de’ libri sa- 
cri- dei Giudei scritti in lingua ebraica. 

Nelle epoche precedenti , l’arte della critica e la 
interpretazione degli autori antichi non era ancora 
considerata come una scienza particolare, non es- 
sendo principiata la grammaticale erudizione (ypayr 
fz * rnuì T*#»»)» propriamente parlando, che nel ter- 
zo secolo av. G. C. , quando appunto si compilaroYio 
que’ cataloghi degli autori tenuti per classici, cata- 
loghi che sono conosciuti sotto il nome di canoni ; 

(a) Veti. Cr. Koch , Commentatiti de rei criticae , imprimi» 
Aleiandruioe, cpocbis. Marburgi, 1822, due parti in 4 *°- 
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il perchè incominciossi allora ad imprendere la re- 
visione, la correzione e la spiegazione dei loro te- 
sti (Ai ópàoaH, Si scrissero commenti 

sovra intere opere ('Tiro/nn»fi«w, 'ES»7»«ir); e fu- 
rono sgombrate le difficultà presentate dal senso 
di qualche passo oscuro, o fatte nascere a bello 
studio, per far quinci pompa di sagacità e di eru- 
dizione (Z«'nq*tt<nt, TIpofiKiificcra, A u crea) ■ Chiama- 
vansi ‘EfrctTixoi , facitori d' istanze , quelli * che 
promovevano tali quistioni, e Avrmoì o ’E»im/. 
ri xol, quelli che si adoperavano a rispondervi. Al- 
cuni grammatici si posero all’ assunto di spiegare 
le parole o le frasi in disusanza cadute (r\£<xtu, 
parole di dialetti stranieri, Ai\m, parole isolate); 
altri accolsero i passi simili che si trovavano in 
diversi .scrittori (Si fp/iixitt, Miscellanea ; Hcutd- 
lanrù xhtywafixTK, Letture variate ); altri infine 
composero grammatiche o trattati intorno qualche 
parte della lingua, e le opere di Omero servirono 
di testo principale a tutti questi esercizii. 

Considerévole senza dubbio é stata la influen- 
za esercitata da tutte queste erudite ricerche sulla 
lingua e sulla letteratura ; e certo le opere di que- 
sti grammatici o filologi, ci sarebbero di un gran 
giovamento per la intelligenza degli antichi au- 
tori. Sventuratamente uno zelo male inteso e la 
sterilità d’idee, indussero i loro successori a far- 
ne estratti e ad intraprendere ogni maniera di nuo- 
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ve compilazioni ; mentre appunto queste produ- 
zioni mal digerite ci fecero perdere quelle qhe loro 
aveano servito di originale. 

Il più celebre dei grammatici di questa epoca 
fu Zenodoto di Efeso (a), primo bibliotecario della 
libreria allora istituita in Alessandria , e fondatore 
egli stesso della prima scuola di grammatica, che 
siasi veduta in quella città. Egli fece una edizione 
di Omero ; ma a giudicare secondo le varianti da 
Eustazio citate, la sua mancanza di poetica intelli- 
genza lo fece cadere in molti errori. Potrebbe anche 
darsi, che le lezioni, che noi troviamo nel com- 
mento di Eustazio, fossero state quelle delle edi- 
zioni anteriori a Zenodoto, cosi che non si dovesse 
fargli colpa d’ altro, che d’ aver lasciato correre 
quegli errori, che la severa critica di Aristofane e 
di Aristarco ha fatto poscia disparire. E forse Ze- 
nodoto potrebbe nella stessa guisa scusarsi del rim- 
provero fattogli dagli scoliasti dei tempi seguenti , 
d’ aver tolto arbitrariamente, ed alterato più versi 
di Omero (24). 

Aristofane di Bisanzio (A) suo discepolo fu più 
fortunato nella critica congetturale. Egli acconciò, 
mise in ordine, e commentò Omero, Esiodo, Alceo, 
Pindaro ed Aristofane; e la sua Edizione di Omero 
specialmente godè grandissima fama, nè venne po- 

(а) 280 an. av. 0 . C. 

(б) aio av. G. C. 
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scia oscurala se non dai lavori del suo discepolo. 
Il grammatico Arcadio attribuisce ad Aristofane 
l’ invenzione degli accenti e delta interpunzione, 
aggiungendo in oltre ch’egli si mise ad inventar 
questi segni tanto per distinguer le parole dub- 
bie ( «pst Sixxgjfftr <»f dpfn^ÓKu ) quanto 

per l’armonia. Aristofane -è pure considerato. come 
il primo compilatore dèi famoso Canone degli au- 
tori classici, di cui noi abbiamo cosi spesso favel- 
lato sotto il nome di Canone dei grammatici dì 
Alessandria ( 2 5). 

È necessario di determinare l’ aspetto sotto cui 
dev’essere riguardata questa distribuzione in classi. 

Innanzi Aristofane, i grammatici od i retori, 
che aveano mestieri di confermare i precetti cogli 
esempi che potessero loro servire di autorità, non 
aveano ancora pensato che fosse conveniente di fa- 
re una scelta fra gli scrittori, e- di non imitare che i 
modelli perfetti. Senza far nessuna differenza tra 
il grado di considerazione che meritava ciascuno 
di loro, essi da tutti indistintamente traevano le 
loro prove; se non che la copia ognor crescente dei 
libri, diede vita ad una nuova scienza, vogliamo 
dire la critica. E di vero non potevasi per avven- 
tura immaginar nessuna viziosa locuzione la quale 
non offerisse un esempio di qualche scrittore co- 
nosciuto, con cui potersi sostenere; e se ogni esem- 
pio avesse dovuto dar origine ad una regola, era 
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facile il prevedere che i cattivi scrittori avrebbero 
ottenuto il primato sui buoni, perciò appunto ch’era- 
no più numerosi. Il perchè si rendea necessario di 
opporre un argine alla corruzione da cui veniva 
minacciata la lingua. Aristofane si accinse a questa 
impresa, ed egli sceverò gli scrittori di cui valevo- 
le sarebbe stata T autorità, dalla moltitudine di 
quelli , che d’ ora in poi alcun grammatico non 
avrebbe più tenuto in conto. In questo modo egli 
stabili certe categorie* a cui Aristarco diede più 
tardi 1’ ultima mano ; e chiamossi Canone la classe 
principale, che conteneva i modelli in ciascun ge- 
nere. Dopo questo preambolo, ecco il canone dei 
grammatici di Alessandria: 

Poeti epici. 

Omero, Esiodo, Pisandro, Paniasi, Antimaco . 

Poeti giambici. 

Archiloco, Simonide, Ipponace. 

Poèti lirici. 

Alcman, Alceo, Saffo, Stesicoro, Pindaro, 
Bacchilide, Ibìco, Anacreonte, Simonide. 

Poeti elegiaci. 

Cullino, Mimnermo, Fileta , Callimaco. 


IO 

Poeti tragici. 

Prima classe : Eschilo, Sofocle, Euripide, Ione, 
Acheo, Agatone. 

Secónda classe, o Pleiade tragica : A lessandro 
t Etolio, Filìsco di Corcira, Sositeo, Omero il 
giovane, Eantide, Sosifane o Sosiclete, Licofrone. 

Poeti comici. 

Commedia antica: Epica rmo, C ratino, Eupoli, 
Aristofane, Ferecrate, Fiatone. 

Commedia mezzana: Antìfone, Alessù 

Commedia nuova: Menandro, Filippide, Difili), 
Filemone, Apollodoro. 

Istorici. 

Erodoto, Tucidide , Senofonte, Teopompo , 
Eforo, Filisto, Anassimene, Callistene. 

Oratori. 

I dieci Attici : Antifonte, Andocide, Lisia, Iso- 
crate, Iseo, Eschine, Licurgo, Demostene , Ipe- 
ride, Dinarco. 

Filosofi. 

Platone, Senofonte, Eschine, Aristotele , Teo- 
frasto. 

Si formò poscia una lista di altri sette celebri 
poeti, che viveano intorno la medesima epoca, e 
furon chiamati: 
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Pleiade poetica. 

Vi si comprese: Apollonio di Rodi, Arato, 
Filisco, Omero il giovine, Lieofrone, Nicandro , 
Teocrito. 

Se la istituzione di un canone contribuì a mante- 
nere Un poco più a lungo la purità della lingua, ne 
risultò per altra parte un inconveniente punto non 
avvertito dai compilatori. La considerazione impres- 
sa alle produzioni dichiarate classiche, divenne fu- 
nesta a quelle, che non sono state credute degne 
del primo posto: esse furono per conseguenza menò 
ricercate, e le copie si fecero più rare. Ora fra que- 
ste, ve n’era alcuna che - poteva contrastare ai libri' 
contenuti nel canone, quella preferenza, che taluno 
di loro doveva meno ad un merito trascendente che 
a motivi particolari di predilezione; e quindi es- 
sendo stati meno trascritti, andarono più facilmente 
smarriti. Cosi perirono molte opere d’ immagina- 
zione di secondo grado, e molti scritti la cui con- 
servazione ci- avrebbe fornito preziosi documenti 
per la cognizione dello stato della Grecia e della 
sua letteratura. 

D’Aristofane non rimane alcuna opera, tranne 
forse un piccolo frammento, contenente la spiega- 
zione di qualche parola greca, che il Boissonade 
ha trovato nella libreria del re di Francia. 
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Questo dotto la pubblicò nella jsua edizione degli Eti- 
(tt&ofioì d’ Erodiano. Londra 1815, in 8.vo (26). 

Aristarco di Samotracia (a), discepolo d’ Ari- 
stofane, fir precettore dei figli di Tolomeo VI Fi* 
lometore, ed il più celebre critico dell’antichità. Il 
numero degli allievi eh’ egli istituì fu si grande, 
che a certi tempi si contarono in Alessandria ed a 
Roana fino a quaranta professori 0 grammatici ri- 
nomati, i quali erano usciti della sua scuola, e van- 
tavano a gara la maggioranza e l’ ingegno di un 
maestro dotato d’un tatto e d’ un gusto straordina- 
rio. In questa guisa il nome di Aristarco si perpe- 
tuò nella lingua, e passò negl’ idiomi moderni per 
distinguere un critico perfetto. 

Questo grammatico abbandonò l’Egitto, quando 
Evergete II* suo discepolo, salito sul trono, inco- 
minciò a spiegare la bizzarria della sua indole, e 
scacciò gli uomini di lettere ; il perohè Aristarco si 
condusse in Cipro ove mori in età avanzata. 

Aristarco fece una nuova edizione o revisione 
d? Omero, la quale, benché alterata dai grammatici 
dei secoli posteriori,- è per altro, il fondamento del 
nostro testo volgare; ed appunto questa prima revi- 
sione di Aristarco, Fed.Aug. Wolf intraprese di ri- 
stabilire col soccorso degli scolti pubblicati dal "V il- 
loison. Si attribuisce ad Aristarco la divisione della 

(a) 170 ad. av. G. C. 
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Ilìade e della 'Odissea in 24 canti. Egli fece in ol- 
tre alcuni commenti sovra Archiloco, Alceo, Ana- 
creonte, Eschilo, Sofocle, Joftè, Pindaro, Aristofa- 
ne, Arato, ed altri poeti, e compose, siccome rac- 
contano, ottocent’ opere o libri, in tutto: benché 
però di- tanti lavori di questo uomo studioso non 
ci rimanga che qualche grammaticale osservazione 
riportata dagli scoliasti (a). 

L’ editto di richiamo pubblicato da Tolo- 
meo VII, indusse una parte degli uditori di Aristar- 
co a ritornare in Egitto, dove formarono una scuo- 
la celebre, conosciuta sotto il nome di Aristar- 
chiani, e che si mantenne per due secoli. Il nu- 
mero di questi dotti fu considerabile ma pochi 
son quelli, di cui noi abbiamo qualche notizia. Fra 
i discepoli immediati d’ Aristarco contavansi, oltre 
i suoi figli Aristagora ed Aristarco il gióvine, i 
seguenti : 

Alessandro ed Ammonio di Alessandria , che gli 
succedettero come capi della sua scuola: Aristko, 
Menecrate di Nisa, e suo figlio Aristodemo di A- 
lessandria ; Demetrio di Seepside, autore d’un 
trattato sugli alleati dei Troiani, nominati nel se- 
condo canto della Iliade, da lui chiamato Tpuìxct 

s * 

(a) Ftfip. Labbe, nella sua Nova Biblioth. mss. lib. s. specimen 
anliquarum lectionum, Parigi, »653, in 4*-0. p. so4,dice esistere 
nella libreria del re di Francia -un’ opera inedita di Aristarco, 
intitolata: Canonum Thesaurus. 


itaxeapet, Ordine di battaglia dei Troiani. Ate- 
neo ne cita iL ‘26.0 libro; Dicearco di La'cede- 
mone; Mexaxdro; Mxaseade; Pamfilo di Alessan- 
dria, autore d’un vasto Lessico in 91 o 90 libri, 
citato sovente da Ateneo , che v’ inserì qn dizio- 
nario- dèi dialetto di Creta, composto da un certo 
Ermoxacb, ed un dizionario italico (dorico) di Dio- 
doro ed Eracleoxe; Zopiriq, che fu collaboratore 
di Pamfilo, ed un altro Pamfilo, autore d’una teo- 
ria sulla critica e d’ un. opera sull’ agricoltura, di 
cui ci rimane qualche frammento nei Geoponi- 
ci di Cassiano Basso (a) , e Tolomeo PixDAmoNE. 
L’epoca d’un altro Tolomeo, cognominato Epiteto, 
non è precisamente conosciuta.'Sotto Tolomeo VII, 
fiorì il celebre DioirlGi.di Traciai; sotto Augusto 
vissero Demetrio Issione à' Adramizio, e Didimo 
d’ Alessandria, di cui avremo occasione di parla- 
re; e sotto Tiberio un Aristarchiano, chiamato A- 

PEii ( b ). ■ • . , 

(a) Galeno parla d’un grammatico dello stesso nome, che 
scrisse un dizionario di botanica pieno di assurdità. Siccome 
ira te opere del nostro Pamfilo, Suida cita pure le Immolimi 
delle Piante per ordine alfabetico , i due sul ori furono talora 
confusi. Ma si vede dallo stesso .Suida, che l’a,ulore delle Im- 
magini ha scritto pure sulla Pittura; ciò che rende probabile 
che la prima opera riguardasse piuttosto le arti che la bo- 
tanica. 

(ò) Suida vuole che il poeta Mosco sia pure stato disce- 
polo d’Aristarco; ma noi abbiamo osservalo, voi. IH, P. I, p. i6i, 
che il lessicografo si è forse ingannato. 
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Aristarco ebbe in CniTS di Malie un emulo, 
benché molto al di sotto d’ ingegno e di gusto. 
Egli diede una edizione di Omero, in cui divise 
la Iliade in nove libri, ed appunto per questi lavo- 
ri sul principe dei poeti gli venne l’onorevole ti- 
tolo d’ Omerico. Egli compose altresi un trattato 
sul Dialetto attico, che andò perduto, ed i suoi di- 
scepoli formarono la setta dei Cratetiani. Egli ha 
la gloria d’aver fatto conoscere la letteratura gre- 
ca a Rorha, dov’ era stato inviato dal re di P erga- 
mo, 167 av. G. C. (a). I discorsi ch’egli rivolgeva 
al numeroso uditorio ch’era solito adunarsi intor- 
no al suo letto, dove lo tratteneva la frattura d’una 
gamba, destarono il gusto dei Romani per le let- 
tere; del rimanente noi non abbiamo nessuna ope- 
ra di Orate, tranne un’epigramma conservatoci dal- 
l’ Antologia. 

Non sappiamo se debbasi ascrivere fra gli A- 
ristarchiani o fra i Cratetiani il grammatico Fi- 
lemone, -uno fra’ commentatori d’ Omero, di cui 
servivasi Didimo di Alessandria, e che da que- 
sto scoliaste aveva meritato il nome di Critico 
per eccellenza. Egli è forsé quello stesso che, ne- 
gli scolii del Villnison, è sovente citato sotto que- 
sto semplice nome, e di cui Porfirio accenna le Mi- 
scellanee sopra Omero, Sóppixm hi 'O pvpor, ma 

(a) Ved. della Leti. Rom. voi. I, p. 186. 
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noi non abbiamo nessun argomento onde determi- 
nare l’età in cui visse; solo possiamo avvertire che 
non si deve confondere- con Filomone il Lessico- 
grafo, nè con Filemohe di Aténè, eh* esercitava e- 
gualmente la professione di grammatico e scrisse 
sulle parole e sulle locuzioni attiche, ed altre o- 
pere citate da Ateneo. • 

Dopò, tutti questi ammiratori d’Omero, è mestie- 
re far pur parola d ? un uomo, il quale, indotto, senza 
dubbio, dalla brama di rendersi singolare, 'si dichia- 
rò nemico di questo grande poeta, spingendo l’odio 
fino alla stravaganza. Il nome di questo dotto serve 
ancora ai nostri giorni di nota a’ critici maligni, 
nella stessa guisa che quello d’ Aristarco esprime 
un giudice severo, ma illuminato ; noi intendiamo 
parlare di Zoilo il Macedone. Costui si condusse 
ad Alessandria per ispiegare quivi tutte le critiche 
e le declamazioni ch’egli aveva composto contro il 
principe dei poeti ; ma Filadelfo, educato da ec- 
cellenti maestri nei principii del buon gusto, ac- 
colse freddamente un uomo che veniva a spregia- 
re ciò che formava 1’ oggetto della propria am- 
mirazione. Il re si rifiutò d’aggregare al Museo 
rpiest' Homeromastyx, questo flagello d’Omero, co- 
me l’ antichità lo chiamava. Zoilo pertanto ritornò 
in Grecia, e quivi fece pompa del suo cattivo gu- 
sto, recitando in Olimpia le- sue invettive contro O- 
rnero, ove appunto corse voce eh’ egli pagasse col- 
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la vita la sua imprudenza essendo stato precipitato 
da una rupe. La sua opera contro Omero, un’al- 
tra ch’egli avea scritto contro Isocrate, ed in 
generale tutto ciò ch’era uscito della sua penna, an- 
dò perduto (27). 

Ateneo cita più volte un grammatico chiamato 
AnTEmDono, e lo denomina ora Aristofaneo , ora 
Pseudaristo/aneo, il che indica eh’ egli viveva 
ai tempi di Aristofane di Bisanzio, o poco dopo di 
lui. Artémidoro compose alcune osservazioni sul- 
V Arte della cucina , T \itxcu òl.ap'rwrtxaù, e scrisse 
un’opera sul Dialetto doriese, vty. Aag/Joj. Ci 
vien fatto di sapere da un epigramma antico ch’e- 
gli raccolse le poesie buccoliche degli antichi, pel 
quale lavoro appunto noi lo abbiamo qui ricordato; 
giacché l’epigramma citato ci autorizza ad attri- 
buirgli quella raccolta di poesie che porta il titolo 
A Idillii di Teocrito (<z), in cui i critici non trova- 
no che 18 o solamente 16 componimenti, che pos- 
sano riguardarsi come produzioni di questo poeta. 

Sosibio di Sparta, contemporaneo di Callimaco, 
e per consegueuza anteriore a tutti i critici di cui 
noi abbiamo fatto menzione, tranne il solo Zenodo- 
to, era di que’ grammatici, che si chiamavano 
’EtiXi/t ixol, perciò che ponevano il loro studio nel 
rispondere ai dubbi ed alle obbiezioni degli altri, 

(a) Ved. Ern. Reinhold, de genuinis Theocrili carininibus et 
suppositiis Dissertati»». Jenae, 1819, in 8.vo. 

VOL. 111. FAHT. II. 2 
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onde Ateneo lo chiama (a) rispondente ammira- 
bile, dttupaaiot huTiKÓt. Egli scrisse alcuni trattati 
sulla commedia, e sui sagrijizii solenni dei La- 
cedemoni, come pure un commento sopra Ale - 
man : opere tutte perdute. Anticamente attribuivasi 
a lui il frammento del Litiersa che noi abbiamo 
restituito a Sosileo ( b ) (28). 

Oltre i grammatici di professione,! secoli di cui 
facciamo parola produssero altresì qualche dotto 
antiquario: tale fu Callimaco. Noi abbiamo già 
fatto parola di quella Encicopledia di scrittori ce- 
lebri in cento venti libri, pubblicata da questo poeta; 
opera che andò smarrita con grandissimo danno 
della istoria letteraria. ; 

Antiquario in oltre fu Palesato che visse in sul 
cominciar di quest’ epoca. Suida parla di quattro 
scrittori di questo nome, il più antico dei quali era 
Ateniese e contemporaneo di Femonoe, di cui ab- 
biamo già parlato; il secondo era di Paro o di Prie- 
ne e contemporaneo di Artaserse; il terzo, nativo di 
Abido, era il favorito d’ Aristotele e scrisse opere di 
storia; il quarto infine era un grammatico d’ Ales- 
sandria, di cui Suida racconta che avesse composto 
qualche opera sulla mitologia e segnatamente una 
spiegazione dei miti. A quello di Paro attribuisce 
un’opera in cinque libri, intitolata \<Wira, le 

(ri) Dcipnos., XI, p. 49^- (Ed. Schweigh. IV, p. 33o-) 

(A) V< d. voi. IH, P. I, p. 64 . 
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cose incredibili. Noi abbiamo un’ opera sotto que- 
sto titolo, ma essa non è composta che d’ un li- 
bro solo, e sembra essere quel medesimo opusco- 
lo del grammatico d’ Alessandria, da Suida citato 
col titolo di Soluzione delle cose che furono det- 
te nella mitologia; poiché l’autore si studia dispie- 
garvi l’origine di più favole, come quella dei Cen- 
tauri e della loro guerra coi Lapiti, quelle di Pasi- 
fae, d 1 Aleone, cc. Tutte queste favole, per suo avviso, 
hanno im’origi ne isterica ed un fondo di verità eh’ è 
state poi alterato dalla ignoranza e dalla credulità 
degli uomini. La sua opera è scritta con grande 
semplicità, ed è molto istruttiva. „ Eleganlissimus 
est libellus, dice un critico (a), et ab omnibus est 
legendus, ut videant quomodo historiae ingenio poe- 
tarmi) in fabulas migraverint et ex fabulis ad veri- 
iatem revocali debeant”. Virgilio cita l’alefato nel- 
la sua Ciris : 

* } 

Docta Palaepliatia testatur voce papjrug. 

L’epiteto di dotto sembra indicare uno scrit- 
tore del secolo di Alessandria, e la parola papiro, 
che la sua opera non si componesse che d’ un solo 
libro. Il Simson (b) pone Palefato nell’anno 4°9 


C. 


(a) Gioii. Enr. Boeclerus di’ Scriptor. graec. et lai. sacc. a. 
n. IV, p. ao. 

* / 

( 4 ) Chron. Calilo) , col 779. 
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av. G. C. Noi seguitiamo il Sassio che gli asse- 
gna l’anno 022 avanti l’era nostra (a). 

Palefato è stato impresso per la'prima volta eia Aldo, 
nella sua Collezione dei Favoleggiatori, ed una seconda 
volta separatamente nell’anno medesimo i 5 o 5 , in t^Xo. 
Egli è stato ristampato poscia più volte a Basilea, ora solo, 
ora con Fumuto, o con Fulgenzio, unitamente alla tra- 
duzione latina di Filippo Fasianino , che venne in luce 
per la prima volta a Bologna, nel i 5 i 5 , in 4 -to. 

Cornelio Tollio diede una edizione di Palefato , con 
una nuova versione, in Amsterdam, presso Luigi Elzeviro, 
1649, in 12, che fu ristampata a Londra, i 656 , in 8.vo. 
Il testo del Tollio, è corretto sopra'un mss.; e lo fu anco- 
ra con maggior attenzione nella ristampa di questa edi- 
zione latta ad Upsal da Martino Brunner, nel i 663 , in 
8.vo, per cui egli si servì d’un manoscritto migliore di 
quello del Tollio. La edizione di Brunner fu ristampata 
anch’essa,con nuove correzioni, per cura di Paolo Pater, 
a Francoforte, 1681, in 8.vo. 

Una nuova revisione si trova nella Raccolta mitologica di 
Gale, ed in ispezieltà nella seconda edizione che comparve 
in Amsterdam, 1678 in 8vo. 

Sigismondo Fed. Dresig fece ristampare il testo del 
Tollio, con alcuni cangiamenti un poco arbitrari, Lipsia, 
1 35 e fjSi, in 8.vo. 

Questa edizione servì di modello alle edizioni di G. F. 
Fischer, che sono in numero di sei, e che comparvero a 
Lipsia, nel 1761, 1770, 1772, 1777 » 1786 e 1789, in 
8.vo. L’ultima è una eccellente edizione critica, senza 

(a) Onom. voi. I, p. 88, 


t 
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versione, ina accompagnata da un commento e da un in- 
dice molto esteso. 

Due edizioni, ad uso della gioventù, sono state pubbli- 
cate da G. D. Buchliiig, Halla, 1809, in 8.vo, e da G. H. 
Martino Ernesti, Lipsia, 1816, in 8.vo. 

Dopo Palefato noi collocheremo un autore del 
medesimo genere, di cui l’epoca è ancora più incer- 
ta. Quest’è il grammatico Er acute, autore d’ un’o- 
pera, eh’ è stata pubblicata sotto il titolo di Ilie/ 
«virus, Delle cose incredibili; ma nel manoscritto 
da cui fu tratta, porta il titolo seguente 'Avaaxàjn 
0ip*TH« pvàut "fJS rapa $Cait Collezio- 

ne o correzione delle favole maravigliose; opera 
di poco rilievo che si trova talora unita a quel- 
la d’ un anonimo, che porta pure in fronte il tito- 
lo IIi0t' *t ir ut. Qualche erudito riguarda altresì 
Eraclite come autore delle Allegorie Omeriche 
’A&nyo&t u ’ 0 1/nQjLXiù, che altri attribuiscono ad un 
Eraclidk, diverso da quello che porta il sopranno- 
me di Pontico. Le Allegorie Omeriche sono una 
composizione ridicola, in cui tutte le finzioni del 
poeta sono spiegate allegoricamente, o come altret- 
tanti fenomeni della natura. 

Le opere di Eraclite, e dell’ anonimo intorno le Cose 
incredibili , sono state pubblicate per la prima volta da 
Leone Abbattici , Roma 1641, in 8,vo, sopra un mano- 
scritto del Vaticano, n.° 3 o 5 ; e furono poscia inserite nel- 
la raccolta di Tommaso Gale. L. H. Tcuclier ne die- 
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de, .n Lemgo, 1 ’jyG, in 8.vo, una edizione per le scuole. 
Siccome il manoscritto del Vaticano è stato per più anni 
a Parigi, così si ebbe campo di conoscere che tutte le 
edizioni di questi opuscoli erano mancanti d’assai, e ab* 
biamo osservato nel Catalogo dei mss. lasciato dal Basi, 
da noi pubblicato nel 1812, che questo infaticabile eru- 
dito lasciò una collazione di così fatto manoscritto conte- 
nente passi inediti, fra cui uno squarcio di sette ristret- 
te pagine : questa collazione trovasi ora in Inghilterra. . 

Le Allegorie Omeriche sono state stampate per la. 
prima volta da Alilo, dopo il suo Esopo,' i 5 o 5 , in fogl./ 
'e quindi con una traduzione latina di Corr. Gesner, fìn- 
tile.! 1 544 , in 8.vo. Gale le inserì nei suoi Opuscula mv- 
thologica, e la sola edizione che sia stata eseguita da> 
poi lu quella dello Schow ed llcjne, Gottinga, 1782, 
i/i R.vo, colla traduzione di Gesner. Questi editori limi- 
no iTtlilìcato qualche passo corrotto del testo; ma sicco- 
me non avevano all’uopo loro nessun manoscritto, così 
dovettero lasciar correre molti errori, clic era molto ago 1 
volo di correggere la mercè del mss. del Vaticano, n.° 87 1. 
Questo prezioso manoscritto, il quale, come quello del 
n.“ 3 o 5 , è stato a Parigi, è molto più completo del testo 
stampato, specialmente verso la fine, ove l’ edizioni hanno 
una ommissione, di cui il Gale crasi ben accorto. Nulia- 
dimcno, con tutto il supplimento che può essere offèrto 
da questo mss., l’opera è tuttora mancante. 
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CAPO XXXVI. 




Dogl’Istorici di Alessandro il Grande. 

i 


• La decadenza del gusto , che si appalesa in 
•tutte le opere di Alessandria, si estese ancor nella 
storia. Il suo campo s’ ingrandì, è vero, colle con- 
quiste di Alessandro, colle guerre e colle spedizioni 
de’suoi successori ; ma da questi medesimi avveni- 
menti nacque l’inclinazione pel romanzesco, da cui 
fu degradata la storia. Quasi che le imprese di que- 
sti guerrieri, non fossero luminose abbastanza per 
sopraffare altrui di meraviglia, gli storici stimarono 
d’ ingrandi rie vestendole con stupendi racconti, non 
avvedendosi che sminuivano la gloria dei loro 
eroi, destando dubbi nell’animo dei loro lettori. Ciò 
non pertanto la storia fu un ramo di letteratura, su 
cui la scuola di Alessandria non esercitossi gran fat- 
to, e fiori piuttosto in Grecia che nell’Egitto. Ter ciò 
che riguarda i primi storici d’ Alessandro il Gran- 
de, noi non li conosciamo che per qualche squarcio 
delle loro opere citato dagli scrittori che vennero 
dopo, e pel giudizio che questi ne diedero. 


Digitized by Googte 




afi 

Noi daremo ora, sulle tracce del Sainte-Croix (a), 
il catalogo dei principali storici di quest’epoca di A- 
lessandro il Grande, i quali andarono smarriti, ri* 
salendo fino ai primi testimonii delle sue imprese. 

Anassimene di Lampsaco fu deputato della sua 
patria presso di Alessandro, e fu per qualche tempo 
del suo seguito. Egli aveva scritto una Storia della 
Grecia o delle cose elleniche, Eaw»ix«, in dodici 
libri, giugnendo sino alla battaglia di Mantinea ; e 
quindi compose la Storia di Filippo e di Alessan- 
dro, la prima delle quali portava il nome di Filip- 
piche. Sembra che in quest’ opere egli avesse fatto 
pompa del suo ingegno rettorico; e ad esso appun- 
to alcuni critici (ò) attribuiscano la Rettorica che 
si trova nelle opere d’ Aristotele, senz’ aver altro 
appoggio se non che anche Anassimene avesse scrit- 
to un’opera con questo titolo. Si crede pure ch’egli 
sia l’autore dei frammenti e degli squarci molto 
importanti , collocati dallo Stobeo nelle sue Eglo- 
ghe e nei suoi Discorsi, col nome di Anassimene, 
senz’altra indicazione. 

Calmstexe <F Olinto , nipote di Aristotele che lo 
lasciò presso di Alessandro dopo che da lui era par- 
tito. Callistene accompagnò l’eroe Macedone nella 
sua spedizione in Asia, ma a lui tosto dispiacque. 


* 


(a) Examen dei historiens d’ Alexandre le Grand, seconda 
ediz. Parigi, i8o5, in 4to. 

(4) Vittorio, Buhle, il barone di Sainte-Croix. 
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come pure ai suoi cortigiani, per la soverchia sua 
franchezza, e pel tuono severo e sgridatore eh’ e- 
gli s’era arrogato. Ateneo ne riporta mi esempio 
tratto dagristorici d’Alessandro ilG rande (a). In un 
banchetto dato dal conquistatore, Callistene ricusò 
la coppa che girava fra’ commensali; il perchè uno 
di loro avendogli domandato di ciò la ragione: Io 
non voglio, rispose il filosofo, per l’onore di bere 
nella coppa di Alessandro^ aver poscia bisogno di 
quella di Esculapio. Allorché il fummo della vittoria 
incominciò a turbare la mente di Alessandro, egli 
permise che Callistene fosse involto in una prete- 
sa cospirazione, e fece mettere a morte il compa- 
gno che aveagli lasciato il suo precettore. 

Callistene scrisse delle cose elleniche in dieci li- 
bri, comprendendo in esse la storia della Grecia dal- 
la pace di Antalcida fino al saccheggio del tempio 
di Delfo fatto daiFocesi, cioè dall’anno 586 fino al 
556 av. G. C. Per continuare le sue cose elleniche, 
egli compose una Istoria della guerra sacra , che 
fu la terza; se per altro l’opera citata da Ateneo non 
è il decimo libro delle cose elleniche in cui l’auto- 
re deve aver parlato della guerra sacra. Callisle- 
ne scrisse pure delle cose persiche ed una Storia 
d' Alessandro, come pure un Periplo, un trattato 
sulla Caccia, una Storia di Troia, citata da Ci- 


(a) X, 14, 34. ( Ed. dello Schweigh, IV, p. 91. ) 
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cerone («), alcuni Apoftegnii ed un trattato sulla 
natura clclV occhio. 

Gli antichi rimproverano a Callistene una ec- 
cessiva vanità, che nocque alla fiducia che per al- 
tra parte meritava la sua veracità. La gonfiezza 
era il suo ordinario difetto: « Egli non s’ inalza, 
dice Longino ( b ), ma va cosi alto su le nula che 
si perde di vista. « Bisogna confessare d’altron- 
de che se alcune delle sue opere meritavano que- 
sto rimprovero, non si poteva certo apporre ai tre 
frammenti delle cose elleniche conservatici daStra- 
bone (c). Ateneo (d) e Stobeo (e), essendo scritti 
in uno stile chiaro e naturale. 

È questo il luogo di parlare del falso CaUistenc. 
In parecchie librerie, e segnatamente in quella del 
re di Francia, trovasi una storia manoscritta di Ales- 
sandro, attribuita a Callistene, o ad un certo Esopo, 
personaggio sconosciuto affatto, n Essa è, dice il ba- 
rone di Sainte-Croix, un lungo e noioso romanzo, 
pieno di cose inverisimili ed assurdi .... Io penso 


(a) Epist. ad Famil., V, n. 

(A) Vcd. Rechcrches sur la vie et sur les ouvrages de Cnl- 
lislhéne, par 1’ abbé Sevin , nelle llissert. dell" Accademia delle 
Inscriz. c Belle lett. voi. Vili, p. 126. 

(c) Lib. XVII, p. 8i3 ed. Casrmb. (ed. Tzsch. voi. VI, 
p. 889.) Questo frammento riferisce il viaggio d'Alessandro al 
tempio di Giove Ammone. 

(et) LX, p. 4^3. (Edii. Schweigh. voi. IV, p. lóti.) 

(e) Senn. XLVII, p. 5 7 i. 
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non pertanto, che l’originale del falsoCallistene, che 
mi sembra risalire al decimo secolo, non sia giunto 
fino a noi, e che l’ opera, di cui si parla, non debba 
esser altro che una traduzione poco esatta, alterata 
od amplificata in più luoghi. Questa congettura è 
fondata sullo stile dell’opera e sulla menzione che 
si fa dei Turchi nella fine. In generale, nulla di 
più noioso che il romanzo del falso Caliistene; osso 
fa venir nausea , e si dura fatica a terminarne la 
lettura. r> Egli soggiugne che v’ hanno fino a quat- 
tordici traduzioni od imitazioni latine di questo 
romanzo, che talvolta poco assomigliano al testo 
greco, a motivo dei mutamenti o delle aggiunte 
più o meno considerevoli che si permisero di fare. 
Una di queste traduzioni latine del falsoCallistene 
od Esopo, porta il nome di Giulio Valerio, sco- 
nosciuto al pari di Esopo. Angelo Mai, editore 
di questa traduzione (a), pensa che questo Esopo 
sia vissuto innanzi la distruzione del tempio di Se- 
rapide che intervenne l’anno 58g di G. C., poi- 
ché al cap. 5i dellib. i /egli dice che questo tem- 
pio sussisteva ancora, e parimente al cap. 92 del 
a . 0 libro egli parla della tomba di Alessandro di 
cui non si aveva più traccia ai tempi di s. Gio- 
vanni Crisostomo. 

(a) Ved. Joui Vaierii res gcstae Alexandri Macedoni!, Iran- 
slatac ex JEsopo gracco. Prodcunt nunc piumini (stènte nolisquc 
illustrante Anf f. Mai. Mediolani, 1817, in 8.vo. 
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O.vesxchito di Egina, filosofo cinico, e, secondo 
Diogene Laerzio, discepolo di Diogene di Sinope, 
accompagnò Alessandro, e fu il pilota del princi- 
pale vascello della flotta comandata da Nearco. 
Egli scrisse la Storia della spedizione di Ales- 
sandro, opera screditata per le sue menzogne e 
per le assurdità ond’ è piena. 

Care te di Mitilene, soprannomatol’EiVayyixdic» 
perciocché aveva la carica d’ introdurre presso di 
Alessandro le persone eh* erano ammesse alla sua 
presenza, fece una raccolta di particolarità o aned- 
doti della vita privata di questo principe. Ate- 
neo ne cita qualche fatto singolare, come la de- 
scrizione della conchiglia di perle , mezzo im- 
piegato da Alessandro per conservare la neve du- 
rante il caldo, e il discorso tenuto da Callistene 
alla mensa di questo principe, da noi già riferito. 
Carete ci conservò altresì la romanzesca istoria di 
Zariadeo, re delle regioni del Caucaso, e di Oda- 
tide, figlia di un re, i cui stati erano posti sul Ta- 
nai. Questi due giovani si amavano, come raccon- 
tasi, della più veemente passione, e senza essersi 
giammai visti altro che in sogno (a). 

Geronimo o Girolamo di Cardia (città del Cher- 
soneso di Tracia), fu compagno di Alessandro, e 

(a) AiHiif. Dt'ipn. Ili, 93, 124*. X, 434 ; XIII, 6-jS. (Ed. 
Schweigh. voi. 1, p. 364, 480; voL IV, p. 9»; voi. V, p. 77.) 
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dopo la sua morte s’uni ad Eumene suo concittadi- 
no. Essendo stato fatto prigioniero alla battaglia, in 
cui questo capitano fu tradito dai suoi, venne trat- 
tato con grande riguardo da Antigono, ed entrò 
quinci a ’ servigii di lui. Questo principe gli affidò 
perfino il governo della Celesiria e della Fenicia, 
e lo incaricò di una spedizione che avea per iscopo 
di occupare il lago Asfaltitide; impresa che non eb- 
be bella riuscita, a motivo della resistenza che vi op- 
posero gli Arabi dei contorni, i quali vivevano del 
traffico dei bitumi. Dopo la disfatta e la morte di 
Antigono ad Isso, Geronimo rimase fedele a De- 
metrio figlio del suo benefattore. Tiù tardi fu al 
servigio di Pirro re dell’Epiro, col quale fece la 
campagna d’Italia. Egli sopravvisse a questo prin- 
cipe, e giunse fino a 104 anni. 

L’ opera principale di Geronimo, quella che gli 
acquistò maggior nome era intitolata : Memorie 
istoriche, Uo&xù 'Tvofznrjxitw, in cui sviluppò i mo- 
vimenti che seguirono la morte di Alessandro, le 
trame e le gelosie dei principali capi dell’ esercito, 
le guerre sanguinose accese dagli ambiziosi dise- 
gni di parecchi di loro in Europa ed in Asia ; l’in- 
tera distruzione della casa reale di Macedonia, e lo 
incominciamento di nuove monarchie, che smem- 
brarono l’ impero fondato da Alessandro. Ciò non 
pertanto gli antichi rimproverano a questo storico 
d’ aver prestato troppo sovente ascolto all’ odio 
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eli’ egli nutriva contro Seleuco, Cassandra, Tolo- 
meo, e specialmente contro Lisimaco, per ordine 
del quale èra stata distrutta Cardia, sua terra natale 1 ; 
mentre per altra parte 1’ accusano di parzialità per 
Eumene, Antigono e Firn». Una particolarità de- 
gna di considerazione, e che ci rende tanto mag- 
giormente dispiacevole la perdita della sua opera, 
•si ù, ch’egli prima d’ ogni altro fra’ greci scrittori 
era entrato in qualche racconto sull’ origine e sulle 
antichità di Roma, avendogliene forse offerta l’ oc- 
casione la guerra di Pirro con questa repubbli- 
ca (a). Diodoro di Sicilia si giovò più volte dei 
commenti di Geronimo, ed è probabile altresi che 
Plutarco vi attignesse le notizie ch’egli ne dà sulla 
vita di Eumene. 

CuTAnco di Eolia, filosofo della scuola di Ci- 
rene, era figlio dello storico Dinone, ed aveva ac- 
compagnato Alessandro. Longino biasima severa- 
mente la sua gonfiezza; ed altri lo tacciano di esa- 
gerazione e d’infedeltà (ò). Non ci restano che 
piccolissimi frammenti della sua storia. 

Aristobulo di Cassandria in Macedonia, uno 
dei generali di Alessandro, non iscrisse la' storia 
di questo principe che molt’anni dopo la sua mor- 

(n) Veci. Rccherches sur la vie et sur les ouvrages de JiVAnir 
de Cardie, par l’ ablié Sevin, Meni, dell’ Accad. delle laser, e 
Belle lei l. voi. XIII, p. 20. 

( b ) Ved. Quinto. Inst. orai. X, i. 
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te, e dopo esser giunto alla età di 84 anni. Egli 
godette la faina di scrittore veridico, ma non seppe 
distaccarsi da quella inclinazione pel rnaraviglioso, 
di cui furono presi tutti gl’istorici di Alessandro.Lu- 
ciano racconta ( a ) che avendo egli ietto a questo 
principe, durante una navigazione sull’ Idaspe, il 
racconto da lui composto della battaglia di Toro, 
Alessandro ne fu tanto sdegnato per le bugie e le 
adulazioni eh’ erano ivi entro contenute, che gli 
strappò il libro di mano e Io gettò nel fiume. Il ba- 
rone di Sainte-Croix nota che Luciano è stato in- 
gannato dalla propria memòria, mentre egli pose 
probabilmente il nome di Aristobulo in luogo di 
quello del mentitore Onesicrite (/?). 

T olomeo , figlio di Lago, di Eordea in Macedo- 
nia, fu l’amico ed il confidente di Alessandro. 
Delle Memorie eh’ egli aveva composto sulla vita 
di questo principe, non pervenne nulla fino a noi; 
ma esse giovarono molto ad Arriano, che ne celebra 
la imparzialita. Questo Tolomeo è quello stesso che 
fondò la monarchia dell’ Egitto. 

Mabsia di Fella , fratello di Antigono, che fu 
poscia re, compose in dieci libri la Istoria dei Re 
della Macedonia, dalla loro origine lino alla fon- 
dazione di Alessandria, ed un’ altra sulla educa- 

/ 

(a) Quomodn Hist; sii conscrib. , c. la. 

( Jj ) L. c. p. 43. 
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zlone di Alessandro, col quale era egli stesso stato 
allevato; la perdita di questo libro è la più grande 
che noi possiamo deplorare. Marsia è altresi ci- 
tato fra* grammatici, e Suida Io chiama ypapn*- 
<a>h2d<rx*Ko(, maestro di scuola. 

Eflppo di Olinto compose un’ opera sui Fune- 
rali di Efestione e di Alessandro, in cui riferisce 
molte cose singolari sui costumi di questo princi- 
pe , e da lui senza dubbio Diodoro Siculo tolse 
quella famosa descrizione del carro che trasportò 
il corpo del re di Macedonia in Egitto, e quella 
del rogo di Efestione. 

V Effemeridi di Alessandro erano state com- 
poste da Diodoto di Eritre e da Eumene di Car- 
dia ; ed a giudicare da qualche frammento, che ci 
rimane ancora, quest’ opera dev’ essere considerata 
come un giornale esattissimo e molto circonstan- 
ziato delle azioni e della vita privata di Alessan- 
dro. Essa è la principale sorgente, a cui attinse 
Plutarco i materiali delle sue Vite di Eumene, di 
Demetrio e di Pirro, e Diodoro di Sicilia quelli 
dei suoi libri XVIII, sino al XX (a) , avendone 
poscia dato un sunto in cinque libri Strattide di 
Olinto. 


(/i) Ved. Recherehes sur la vie et sur les écrils de Diudote, 
par l’ abbé Sei in , nelle Meni, dell’ Accad. delle Iuscr. e Belle- 
lell. voL XIX, p. 3o. 
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Nearco, ammiraglio della flotta di Alessandro 
lasciò il Giornale del suo viaggio, che ci fu con- 
servato da Arriano; noi ne parleremo più sotto al 
capitolo dei geografi. 

Betone e Diogotto, agrimensori adoperati nella 
misurazione delle marcie dell’ esercito, lasciarono 
2 mègoì T/it ’AaiI-s uSpv Toptixi, Itinerario dell eser- 
cito di Alessandro. 

Plutarco e Stefano di Bisanzio, citano più volle 
una Raccolta di decreti, ■i'tiy lugana, in nove libri 
almeno, compilata da Cratero di Macedonia. ~Non 
v’ha motivo di dubitare che questo Cratero non 
sia quello stesso, che si annovera fra’ generali di 
Alessandro il Grande. Nella vita di Nicia, Plutar- 
co racconta, che questa raccolta conteneva fra gli 
altri l’istrumento della pace di Cimone, sulla esi- 
stenza del quale qualche Scettico aveva mosso dei 
dubbi. 

Tali sono gli scrittori , che si possono chiamare 
gl* istorici primitivi di Alessandro, essendo che le 
loro opere furono poscia o continuate o consultate 
da una serie di scrittori dei quali noi faremo un 
qualche cenno. 

11 primo che si pose a scrivere sulla fede dei com- 
pagni d’ armi di Alessandro fu Egesiade di Ma- 
gnesia, istorico-oratore, lo stile del quale era so- 
praccaricato di puerili argomenti, e mostrava una 
assoluta mancanza di gusto. Parlando dell’ in- 
vol. ni. PART. II. 3 
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cendio del tempio di Diana in Efeso, Egesiade face- 
va una osservazione, che prova la giustezza del giu- 
dicio contro di lui proferito. Ben a ragione, diceva 
pgli, abbruciato s’ era il tempio nel giorno in cui 
Diana assisteva al parto di Olimpia (a). Un’altro 
esempio solenne del cattivo gusto di Egesiade è 
citato da Dionigi d’Alicarnasso (à). 

Il celebre Eiutostejte, di cui noi avremo un’al- 
tra volta occasione di parlare, compose una Isto- 
ria di Alessandro, nella quale mirava special- 
mente a correggere gli errori geografici, commes- 
si dagli scrittori, che avevano trattato il medesimo 
soggetto prima di lui. Oltre a questa, egli compose 
ancora altre opere di storia, fra cui citansi le Gala - 
tiche r*Xxrtx«, o la Storia dei Galli d’ Asia', in 
più di trenta libri, ed una Cronologia, che servi 
ad Eusebio. 

Duiudk di Samo, contemporaneo di Tolomeo 
Filadelfo, scrittore esatto, compose alcune Etni- 
che, che cominciavano dalla morte di Aminta, pa- 
dre di Filippo, e terminavano a quella di Giasone 
tiranno di Fere, come pure alcune Macedoniche, 
eh’ erano forse la continuazione della prima ope- 
ra. Questa offeriva molte particolarità istoriche e 

(a) Piut. v. Aie*, c. 7 — Cicek. de Nat. Deor., II, 37, at- 
tribuisce questa frase a Timeo; ma è probabile, ch’egli ne ab- 
bia parlato a memoria, e che. siasi ingannato. 

(A) De strucl. orai, c. 18. 
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geografiche sui diversi popoli della Grecia, mentre 
T altra conteneva tutto ciò che poteva riguardare 
Alessandro, la sua famiglia ed i suoi successori. 
Egli scrisse altresi un’ opera intitolata II jgj 2 «- 

(juùiv tpw, dei Limiti dei Samii, o forse 'S.ay.lui 
<£peu. Annali dei Samii, donde Plutarco tolse la 
storia della campagna di Pericle contro i Samii. 

Lijtcbo suo fratello, che fu tiranno di Samo, 
scrisse pur e alcune Memorie istoriche, nelle quali 
parlava di Alessandro, che furono citate da Ateneo. 

Niwfide di Eraclea compose, in libri, una 
Storia di A lessandro e de ’ suoi successori, o de- 
gli Epigoni, fino a Tolomeo III Evergete I, ai 
tempi del quale viveva P autore. Si chiamavano 
Epigoni i discendenti dei primi capitani macedoni, 
alludendo ai figli dei sette capi morti dinanzi Tebe. 

1 frammenti di Ninfidc furono raccolti da G. C. Ord- 
ii, in continuazione della sua edizione di quelli di Meninone, 

Gli altri scrittori, che hanno trattato della storia 
di Alessandro il Grande, appartengono all’epoca 
susseguente (29). 
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CAPO XXXVII. 


Degli altri Storici sotto i primi Tolomei. 


vyltre gPistorici di Alessandro il Grande, l’e- 
poca di cui ci occupiamo, produsse qualche altro 
storico ancora , e fra questi uno dei più grandi 
scrittori dell’antichità, vogliamo dire Polibio. Gli 
altri sono Ecateo di Abdera, Beroso, Abideno, Ma- 
netone, Timeo, Filarco, Polemo, Filino, Baione , 
con alcuni autori di Attidi. Noi parleremo di 
questi storici col medesimo ordine,- con cui furo- 
no nominati, riserbandoci però di parlare di Poli- 
bio alla fine. 

Ecateo di Abdera era stato allevato con Ales- 
sandro, e lo aveva accompagnato in Asia, essendo 
stato altresì discepolo di Pirrone, capo degli Scetti- 
ci. Egli compose un’ opera sulle Antichità del po- 
polo ebreo, citata con questo titolo: ILg/ ‘hStu'u» 
(St(SKÌor, da Origene (a), e sotto quello di ’hhùav 
fregia, da Eusebio (ù), dalla quale opera appunto 
è tolto lo squarcio importante che Fozio ci conser- 


(a) Contra Cels. I, p. i3. 

(A) Praep. Evang. , lib. Ili, p. a3j ed Boi. Sleph. 
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vò, come cosa dell’ altro Ecateo (a). 8. Clemente 
Alessandrino parla (b) d’un’ opera di Ecateo sopra 
Abramo e l’ Egitto, eh’ è forse la medesima . Lo 
Scaligero ( c ), l’Eichhorn (d) ed altri, furon d’av- 
viso che quest’ opera od opere, di cui Gioseffo e 
Fozio, secondo Diodoro, ci hanno conservato un e- 
stratto, sieno state composte da alcuni ebrei greci- 
sti; mentre il barone di Sainte-Croix al contrario 
ne ha sostenuto l’autenticità (e). Sembra però che 
Ecateo avesse realmente scritto un’ opera sull’ E- 
gitto; poiché Diodoro di Sicilia (/), e Plutarco (g) 
la citano. 

I Frammenti di Ecateo furono pubblicati da Pietro 
Zom, Altona, 1 73 o,in 8.vo, e nella collezione di Creuzer . 

Behoso, Caldeo, (A), nato a’ tempi di Alessandro 
il Grande, fu sacerdote di Belo in Babilonia , sot- 
to il regno di Tolomeo Filadelfo (z). Egli pubblicò 
una Istoria di Babilonia o della Caldea , Ba.^xa- 


(<i) Ved. voi. n, P. Il, p. 70. 

(£) Strom., lib. V, p. 717 ed. Potter. 

(c) Epist. ad Casaub., 11 5. 

(d) Bibl. der Biblischen Lit., voi. V, pari. 3, p. 43 1. 

(e) L. c. p. 558. 

(/) Bibl. histor., I, 47- 

(g) De Isid., et Os. p. 453 ed. JVyttenbach. ( Ed. Reish. voi. 
VII, p. 393. ) 

(A) I Greci lo nominano Bafworcj ; credesi che il suo nome 
significhi figlio di Osca. 

( i ) abo anni av. G. C. 
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y ixà » XaxSai k« , tratta dagli archivi del tempio, 
eh* egli avea in custodia. Ce ne rimangono alcuni 
frammenti conservatici da Gioseffo e da Eusebio; 
ma un’ altra opera sulle antichità, in cinque libri, 
che Annio di Viterbo pubblicò in latino, sotto il 
nome di Beroso, è stata immaginata da questo im- 
postore, se pure non è stato ingannato egli stesso 
da un falsario. 

I frammenti di Beroso sono stati raccolti da Giuseppe 
Scaligero, e pubblicati in continuazione della sua opera: 
De emendatione temporum. Fabricio ne fece una raccolta 
più completa, che trovasi, con una traduzione, nel volu- 
me XTV della sua Biblioteca greca ( vecchia ediz. ). 

Giovanni Annio, o piuttosto A 'anni, Domenicano di Vi- 
terbo, nel 1 5 o 2 ,dilettossi di pubblicare, accompagnandole 
di commenti, alcune opere latine ch’egli arditamente at- 
tribuisce a Senofonte, Archiloco, Manctone, Fabio Pittore 
cd altri, fra le quali contansi altresì le antichità di Beroso. 
Questa collezione è stata stampata per la prima volta a 
Roma da Eucario Silber, 1498, in foglio, e quindi ristam- 
pata più volte, ora coi commenti di Nanni ed ora senza. 

Un discepolo di Beroso, chiamato Abideno, scris- 
se una storia degli Assirii, di cui Eusebio, s. Ciril- 
lo ed il Sincello ci hanno conservato alcuni fram- 
menti. Credevasi anticamente che quest’ opera si 
trovasse ancora in qualche libreria d’Italia, ma 
questa speranza non si avverò (a). 


(a) Il dotto Vescovo Suet (Demooslr. Evang, p. 93) era 
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Abbiamo detto che Eusebio ci conservò alcuni 
frammenti di Abideno; trovami parecchi nei pri- 
mo libro della sua Cronaca, che noi non abbiamo, 
che in una traduzione armena. Fra questi fram- 
menti, che non si conoscono, che da pochi anni, ve 
n’ha uno, il quale,, gettando nuova luce sovra un 
punto oscuro anzi che no della storia antica, farà 
si, che Abideno occupi un posto ragguardevole fra* 
cronologisti. Nino, re df Assiria, è chiamato da 
tutti gli storici, figlio di Belo, quel principe che 
si crede essere stato il Nembrod della Genesi, e 
che fabbricò Babilonia. Il grande aumento del- 
la specie umana durante il regno di due prin- 
cipi, il primo dei quali fiori i5o anni soltanto do- 
po il diluvio, confuse sempre i commentatori, i 
quali immaginarono diversi sistemi per Spiegar- 
lo. Ogni difficoltà sparisce considerando il passo 
d’ Abideno, al quale noi ora alludiamo. Que- 
sto istorico stabilisce cinque generazioni tra Be- 
lo e Nino , cioè, Belo, Babio, Anabo , Arbelo I, 
Chaalo, Arbelo II, Nino; successione ch’era stata 
già indicata da Mosè di Corene, ma a cui non si 
avea avuto riguardo, perciocché questo autore era 
troppo moderno per inspirare molta fiducia, ben- 

d’ avviso , che Abideno c Palefato Abideno fossero una sles- 
sa persona; ma non sarebbe forse straordinario che gli autori 
che 1’ hanno citato, non l’avessero costantemente chiamato per 
altro nome che per quello del suo paese ? 
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che avesse citato Abideno come autorità. Una parte 
di questa successione era stata accennata anche da 
Sincello, ma confusamente : e Mosè da Corene ri- 
ferisce altresi, secondo un antico scrittore, la cau- 
sa dell’ obblio in cui sono caduti i cinque .prede- 
cessori di Nino. » Questo principe glorioso, dic’egli, 
distrusse, per quanto gli fu possibile, i documenti 
storici anteriori al suo regno, ed ordinò che gli 
storici non si occupasse!*) che di lui e del tempo 
in cui visse (a) 

Maxetonk di Diospoli in Egitto, disceso (li) 
da una famiglia sacerdotale, era prete e 'Iipoy- 
papi/w; (iUc, cioè, interprete delle ceremoni e reli- 
giose e della lingua sacra, e viveva ai tempi di Be- 
roso. Egli scrisse una Storia di Egitto, Aìyuvn «x«, 
in tre libri, nei quali diede la storia di questo pae- 
se dai tempi i più remoti, fino al principiare del 
regno di Dario Codomano, ultimo re di Persia. 
GioselFo (c) e Sincello hannoci conservato qual- 
che frammento. Manetone accenna d’aver tratto 
le sue notizie dalle antiche cronache egiziane , e, 
se il Sincello l’ha bene inteso ( d ), dalle inscrizio- 

(a) Vcd. Ecsbb. P 4mf., Chron. bipart., odi». Jucher , Venct., 
1818, voi. I, p. 78. 

(b) 260 anni av. G. C. 

(c) Gontra Apion., lib. I. 

(r/) Seguendo la lezione tWia^ov qnutnir , che si volea ' so- 
stituire alle parole 'aXXav/Vat Qwviiv, che lcggonsi in Sincello. 
Sembra impossibile che Manetone abbia inteso di parlare della . 
lingua greca. - 
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DÌ che Thoth o il primo Ermete aveva soolpito, 
die’ egli, in lingua sacra (a) sopra alcune colonne, 
e che Agatodemone, figlio del secondo Ermete e 
padre di Tat, aveva tradotto in lingua volgare, e 
deposte in alcuni libri, che furono chiusi nel san- 
tuario d’un tempio. Manetone offre la lista di tren- 
ta duiasde o successioni di re che regnarono nel- 
la medesima città; perciocché la parola dinastia, 
in Manetone none sinonimo di famiglia regnante, 
e devesi appunto intendere a questo modo, e qual- 
cuna di queste dinastie si compone di più fami- 
glie. Le trentuna lista di Manetone nominano cen- 
to tredici re, i quali avrebbero regnato in Egitto 
per quattromila quattrocento settantacinque anni, 
se si faccia l’addizione delle somme degli anni 
dei loro regni, come anticamente costumavasi; ora, 
siccome non potevasi conciliare questa lunga dit- 
rata del regno di Egitto con la cronologia sacra, 
qualche scrittore discreditò per questo motivo Ma- 
netone, collocandolo nella classe degli storici favo- 
losi (A). Ma un fatto da cui sembra venirne qual- 
che fede a questo storico, si è, che la successione 


(a) Noi diciamo : se Sincello l’ ha ben inteso , perciocché 
sembra che il passo in cui Manetone parla delle colonne del- 
l' Egitto, non sia stalo tratto dalla sua Storia d’Egitto, ma 
bensì da un altra opera del genere mistico, ch'era intitolata 
Sothis. 

(i) Quello che fra gli eruditi si è dichiarato più contrario 
a Manetone è il Padre Petavio, de Doctr. temp., lib. IX, c. i5. 
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dei re non risponde per niente alle pretensioni 
degli antichi sacerdoti di Egitto, i quali consegna- 
rono ad Erodoto e a Diodoro Siculo, alcuni cata- 
loghi di re, dai quali risulterebbe che la durata 
del regno di Egitto sarebbe stata di più di tren- 
ta mil’anni. Noi sappiamo del pari da Giosef- 
fo, che Manetone notò molte negligenze di E- 
rodoto, commesse per ignoranza (a). Il traduttore 
francesè di questo storico s’industriò a giustificarlo 
di questo rimprovero, scagliandosi contro Manetone 
* eh’ egli accusa d’ essere stato un vile adulatore 
dei Tolomei (ò). 

Alcuni critici ragionevoli (c) hanno tentato di 
conciliare la cronologia di Manetone con quella 
della Bibbia, togliendo soltanto le 14, i 5 e 16 pri- 
me dinastie, siccome favolose. Un dotto inglese 
Giov. Marsham (d), è stato il primo a metter 
d’accordo Manetone coi nostri libri sacri, senza 
toglier nulla dal suo catalogo , facendo vedere, che 
le diciassette prime dinastie di Manetone, poteva- 
no aver regnato nello stesso tempo in diverse parti 
dell’ Egitto, e per tal guisa che il tempo trascorso 


(a) Joseph, c. Apion, c. i 4 - 

(A) Manetone ha trovato, per parte sua, un difensore nel 
Dubois-Aymé. Ved. la Notice sur le séjour des Hébreux en Egy- 
pte, nella Descriz. dell’ Egitto, Mémoires, voL I, p. Soi. 

(c) Come Calvisio, Usher , Ciac. Capello, Perixonio. 

( d) Chronicus Canon Acgypliacus, Hebraicus, Graecus. Lond. 
1673 in fogL, (Lips. 167$, Franeq. 1696, in 4 to ' ) 
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da Menete, che il Marsham crede esser lo stesso 
che Cam figlio di Noè, sino alla fine del regno di 
Amasi, non è che di 1819 anni. Due grandi uomi- 
ni del. diciassettesimo secolo Newton e Bossuet , 
hanno approvato il sistema di Marsham ; nulladi- 
meno certo egli pecca in ciò, che contro ogni pro- 
babilità pone il principio del regno dell’ Egitto, 
subito dopo il diluvio, ed in ciò ancora che, contro 
l’autorità di Diodoro di Sicilia, eh’ egli pretende 
peraltro di seguire, ristrigne a 1400 anni il tempo 
trascorso da Menete a Sesostri (il Sèsak della 
Bibbia ). Per togliere questo inconveniente il P. 
Pezron (a), preferendo la cronologia dei Settanta, 
modificò il sistema di Manetone, contando 2619 
anni da Manete fino a Nettanebo, ultimo re della 
trentesima dinastia di Manetone, spogliato del tro- 
no l’anno 35 o av. G. C. da Artaserse Oco, primo 
della trentesima prima , e ponendo Menete 648 
anni dopo il diluvio ai tempi di Debora (à). Che 
che ne sia di tutti questi sistemi , egli ci sembra 
che quand’ anche la cronologia di Manetone offra 


(a) L’ AntiquiU des temps rètablie, et défendue contre les 
Juifs et Ica nouveaux cbronologistes. Paris, 1687, in 4 - l ° «1 
Amsterd., in 8vo. 

( b ) Il calcolo di Pezron non i però senza difficolti. Ved. 
Rcflexions sur l’origine, l'hisloire et la succcssion des aneiens 
peuples chaldéens, hébreux, phtSniciens,ògyptiens, grecs, etc, jusqu’ 
au temps de Cyrus, par Fourmont, nouvel. édit. Paris, a voL 
in 4 -to, voi. U, pag. 43 e segg. 
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qualche difficoltà, non devesi per altro negar tutta 
la fede a questo storico. Siccome Cambise avea di- 
strutto, o portato in Persia gli antichi documenti 
della storia di Egitto, cosi è probabile che i sacer- 
doti abbiano sostituito nuove cronache , in cui , 
anche senza volerlo , dovevano . necessariamente 
commettere gravissimi errori: ed appunto a que- 
ste impure fonti Manetone avrà di buona fede 
attinto. 

Oltre alle sue Egiziache, Manetone scrisse qual- 
che altra opera che si smarrì ; tali erano il suo 
Libro sacro, I»pa /3 Ifixot, in cui trattava della egi- 
ziana teologia; il suo Sothis', fiifixos wt Saldiate, de- 
dicato a Tolomeo Filadelfo, opera astronomica, o 
astrologica; la Fisica, $v<nxàv 'Emvoiiii. Un poema 
in sei canti che ne rimane col titolo di \AT<mA.nr- 
(ixTixù, delle Influenze degli Astri, è senza dub- 
bio una produzione assai più moderna, come Lu- 
ca Olstenio pensò, e lo ebbe dimostrato Tommaso 
Tyrwhitt (a). Questo poema contiene qualche me- 
schina notizia d’ astrologia giudiziaria, mescolata , 
con un poco di astronomia, che l’autore ha messo 
in certi versi, che contrastano spesso colle regole 
della prosodia. 

Infine tra le opere pubblicate dal credulo Giov. 


(a) Nella prefazione della sua ediz. dell’ opera sulle poesie 
di Orfeo. 
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Nanni da Viterbo (a), v’ ha un’opera latina at- 
tribuita a Manetone, intitolata dei ile d ’ Egitto. 

I frammenti di Manetone sono stati raccolti da Giu- 
seppe Scaligero , e pubblicati nel suo trattato De emenda- 
tione temporum. Si può ora completarli mediante l’ Euse- 
bio Armeno. 

II poema astrologico attribuito a questo autore, non tro- 
vasi che in un solo manuscritto 'esistente nel Vaticano; se 
non che avvene in Amburgo una copia , fatta da Luca 
Ólstenio ; c Giacomo Gronovio lo pubblicò prima col no- 
me di Manetone,unitamente ad una traduzione latina, Lei- 
da, 1698, in 4>to. 

Plutarco ci fa sapere (b) che il primo istorico 
greco che parlasse della origine di Roma fu Diocle 
Peparetio, aggiungendo che la sua opera servì a 
Fabio Pittore, che fioriva verso l’anno 220 av.G.C. ; 
unica circostanza secondo laquale si possa stabilire 
per approssimazione l’epoca in cui Diocle è vissuto. 

Timeo di Tauromenio, figlio di quel Androma- 
co, il quale quarantacinque anni dopo la distruzione 
di Nasso, fatta da Dionigi di Siracusa, radunò gli 
abitanti dispersi, stabilendoli a Taormina (c), fiori 
dopo la CXXIX Olimpiade ( d ). Essendo stato esi- 


(а) Ved. p. 38 di questo voi. 

(б) Vita Romuli, c. 3. 

(c) Nasso fu distrutta Olimp. XCIV, 2 — 4°3 av. G. C. 
1/ avvenimento di cui parliamo aceadde nella Olimpiade CV, 
3 — 358 av. G. C. 

(d) 360 anni av. G. C. 
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liato da Agatocle, egli si recò in Atene, ove diede 
opera ad una grande composizione isterica della 
quale gli antichi citano diverse parti che trattava- 
no della storia della Grecia, della, Sicilia, della 
guerra di Pirro , di Agatocle, e col titolo di '£*»- 
ttxx Sncixixa, ovvero d”I<r«Xix« 2<x*\ix*,cioé 
Elleniche e Siciliane, o Italiche e Siciliane , di- 
visa in più di quaranta libri. Da un passo di Poli- 
bio pare (a) , che quest’ opera non contenesse 
altrimenti una relazione sincronistica degli av- 
venimenti, ma che formasse più corpi di storia, in 
ciascuno dei quali l’ autore trattava separatamente 
qualche importante avvenimento. Cicerone cita Ti- 
meo ( b ), come un modello di stile asiatico. Cosi 
chiamando quel nuovo genere di eloquenza che 
cominciò a prevalere dopo la fondazione della 
scuola di Rodi. La semplicità era il càrattere di- 
stintivo dell’attica eloquenza, mentre quella del- 
1* Asia diversificava pel lusso dei soverchi orna- 
menti. Cicerone distingue però due specie diffe- 
renti di asiatica eloquenza; l’una che andava in 
traccia di sentenze, preferendo quelle eh’ erano 
piacevoli alle più gravi, e profonde; l’altra, la quale 
povera d’ idee, era costretta di ornarsi di pompose 
parole, e cita Timeo come modello della prima. 


(d) III, 3a. 

(/:) Brut., c. g5. Ved. altresì de Orat., Il, »3. 
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L’ isterico Polibio, e sull’ esempio di lui Dio- 
doro di Sicilia, accusarono Timeo d’essere stato 
credulo e parziale. Di sua natura tristo e malin- 
conico, egli fu in vero inasprito dai cattivi tratta- 
menti eh’ ebbe a sofferire da Agatocle. Ma il suo 
tristo umore non degenerò per altro in misantropia, 
ed era altresi capace di affettuosi sentimenti. Timo- 
leone era l’eroe eh’ egli ammirava, e l’eguagliava 
quasi agl’ iddìi; per lo che Cicerone soggiunge che 
questo cittadino di Corinto deve ima parte della 
sua gloria alla buona avventura di aver trovato uno 
storico del tenore di Timeo (a). Lodansi le sue 
geografiche cognizioni, e la cura eh’ egli ebbe d’in- 
dicare la cronologia 'degli avvenimenti, che rife- 
risce. Sembra altresi che avesse composta un’ opera 
a parte sulle Olimpiadi, e. che fosse il primo sto- 
rico, che adoperasse quest’Era. Della sua opera 
isterica non rimangono però che alcuni frammenti. 

Essi furono raccolti da Fr. Goeller, nell’opera De situ 
et origine Sjracusarum, Lips. 1818, in 8.vo. 

Un’ opera di cui non possiamo abbastanza de- 
plorare la perdita, è la storia composta dal celebre 
Arato di Sicione, che conteneva le Memorie del 
suo tempo. Polibio da cui soltanto noi avemmo 

(S) Epist. ad Fam., IV, 12. sect. 24. 
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cognizione di essa, ci fa sapere ch'egli incomincia 
la sua storia quasi dagli ultimi avvenimenti riferiti 
da Arato, cioè circa 220 anni innanzi G. C. Per 
altra parte (a) egli loda la chiarezza e le verità 
sparse in queste Memorie, che sono state altresì la 
principale autorità di cui si valse Plutarco nella 
Vita di Arato. 

Filmico, di cui non si conosce nè la patria, nè 
nessun altro fatto, visse al tempo della guerra de- 
gli Achei cogli Etolii, ed è stato per conseguenza 
contemporaneo di Arato ( b ). Egli scrisse probabil- 
mente sotto il titolo generale di Storia, una grande 
opera sugli avvenimenti succeduti dalla morte di 
Alessandro il Grande fino a quella di Cleomene III, 
re di Sparta, e quindi pel corso di un secolo, o 
poco più. Quest’ opera è senza dubbio quella stessa 
eh’ è citata da Suida, sotto il titolo di Storia della 
spedizione di Pirro nel Peloponneso, H ivi II1X0- 
nòvinott Tluppu «a ’H vapelm rpctrtia, in ventotto li- 
bri. La storia di questa spedizione formava forse 
il 28. 0 libro della sua grande composizione. Polibio 
accusa Filarco di aver trattato Cleomene con trop- 
po favore, e gli Achei con un disfavore parziale. 
Malgrado quest’accusa, che Filarco partecipa con la 
maggior parte degli scrittori i quali hanno lasciato 
memorie storiche o la storia dei loro tempi, deve 

(n) in, 40. 

(i) Kgli viveva ancora dopo l’anno 192 av. G. C. 
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rincrescer moltissimo la perdita di quella di Fi- 
larco, la quale trattava di un’ epoca intorno cui non 
abbiamo troppi documenti. Egli è lo stesso di un’al- 
tra opera diFilarco citata daSuida sotto il titolo di 
Storia dei combattimenti di Antioco il Grande, e 
di Eumene, T« x*m ®r 'Airloy^oi ÌItpy*pvtòr 
Ev’fnuel . Ed egli parla altresì d’ altre opere di 
questo stesso - scrittore : come ’En^iì pvSixn, Ri- 
stretto della Mitologia ; vt& rì: ri Aio: infatti*:, 
dell apparizione di Giove ; rt& E ùpitp.*mv, delle 
Scoperte (a). 

Polmone, soprannominato Periegete, visse sotto 
Tolomeo V Epifane (li), e scrisse una Storia del- 
la Grecia, Aóyot «*»»*•{, in undici libri, osservan- 
do esattamente la cronologia. Quest’opera andò 
smarrita; Ateneo cita qualche altra produzione di 
questo scrittore coi titoli seguenti : SulF Acropoli 
di Atene, e Sui Quadri che si vedevano a Sicio- 
ne. Plutarco ha tolto da quest’ ultima un aneddoto, 
che si legge nella vita di Arato. Noi avremo occa- 
sione di parlare delle opere geografiche di Pole- 
mone , e d’ una collezione di epigrammi da lui 
raccolti. 

Fluito cT Agrigento scrisse la Storia della 

(a) Vcd. Recherches sur la vie et les ouvragcs de Pbylarque, 
par 1’ ab. Sevin, nelle Meni, dell’ Accad. dell’ Inscr. e Bell. Leti, 
voi. Vili, p. »i3. 

(A) aoo an. av. G. C. 
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prima guerra Punica , e Polibio e Diodoro di Si- 
cilia ne parlano in modo da farne rincrescer la 
perdita. 

Batone di Siracusa visse forse intorno all* epo- 
ca stessa , e di lui gli antichi citano una Storia 
della Persia , una memoria sui tiranni di Efe- 
so, una Vita di Geronimo, principe di Siracusa, 
ed una Descrizione della Tessaglia e della 
Emonia. Sembra che avesse altresi composto una 
Biografia di Agide III, re di Sparta, poiché Plu- 
tarco si riferisce a Batone nella Vita di questo 
principe. 

Noi abbiamo parlato nel terzo libro dei primi 
autori che hanno composto Atddi, o istorie parti- 
colari dell’ Attica e della città di Atene (a) ; ora 
i quattro scrittori di questo genere che apparten- 
gono all’ epoca di Alessandria, sono Demone , An- 
drozione. Filocoro ed Istero. 

Demone era Ateniese o nativo di Deio, e sembra 
che vivesse poco tempo innanzi Filocoro, che gli 
oppose la sua Attide, e quindi al cominciare di 
quest’epoca (b); di quella diDemone rimane qual- 
che frammento, come pure di altre due opere at- 
tribuite dagli antichi ad un Demone, che si crede 
essere lo stesso, e che portano il titolo di Proverbii, 
Tig/.' Tlapctutùt, e dei Sacrificii, nty. Quamr. 

(a) Ved. voi. II, P. IL, p. i#5. 

(A) Verso 1' anno 33o av. G. C. 
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Non si deve confondere Andhozioite nè coll’ora- 
tore di questo medesimo nome , che fu discepolo 
d’ Isocrate e contemporaneo di Demostene (a) , 
nè con un altro, che visse poco tempo innanzi Teo- 
frasto, e scrisse sull’ Agricoltura, nè infine col com- 
mentatore di Sofocle. 

L’Attide di Felo coro arrivava dall’origine di 
Atene fino ai tempi di Antioco Deo ( h ), e portava 
il titolo di Scritto diretto contro Demone , 'H «fos 
A#ft»yoe ctiriypecpt, di cui rimane qualche scarso 
frammento, come pure di qualche altro scritto 
di lui. 

Istero visse sotto Tolomeo III Evergete, re di 
Egitto (c), e Suida ci fa sapere che fu discepolo di 
Callimaco. Si crede che Cirene fosse la patria di 
lui. Oltre le sue Attiche, 'Atti x«, in sedici libri 
almeno, egli lasciò una dozzina d’ altre opere sul- 
l’Egitto, l’Argolide, l’Elide, ec., di cui rimangono 
pochissimi frammenti. 


I frammenti di questi quattro istorici dell’ Attica sono 
stati raccolti da Carlo G. Siebelis e Cr. G. Lenz , cioè 
Filocoro e Androzione, nel 1811; Demone ed Istero in se- 
guito diFanodemo, nel i8ia, Lips., in 8.va (Ved. voi. 1| } 
P. II, p. 128.) 

(a> Ved. voi. Il, P. Ili, p. 86. 

(6) Questo principe regnava dal 361 fino al 346 av. G. C. 

(e) Questo principe regnò dal a 46 fino al 331 av. G. C. 
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Noi collochiamo qui uno storico di un’ epoca in* 
certa che scrisse sugli Ateniesi, e fu nativo della 
Cirenaica, cioèMjsiracLETE di Barcea. Arpocrazione, 
e lo scoliaste di Aristofane, i quali citano la sua 
opera, sono incerti se debbano attribuirla a Mene- 
clete o ad un certo Callistiute, di cui però non ab- 
biamo maggiori notizie, che dell’ altro. Lo scolia- 
ste di Pindaro (a) ci conservò un frammento di 
questo storico , che si riferisce a Batto, il fondator 
di Cirene. Egli non nomina 1’ opera di Meneclete, 
ma noi scorgiamo dal piccolo scritto attribuito a 
Flegone, pubblicato dall’ lleeren (b ) , che Mene- 
clete aveva scritto delle cose libiche, opera a cui 
certo avrà attinto lo scoliaste. 

Il più celebre storico della quarta epoca, uno 
dei grandi scrittori dell* antichità, il modello de- 
gl’istoriografi moderni, è Polibio dà Megalopoli (c). 
Alla scuola di suo padre Licorta, uno dei capi della 
lega degli Achei, egli divenne uomo di stato, come 
prode guerriero sotto quella di Filopemene; il per- 
chè egli sostenne una parte distinta nella storia 
della sua patria, come ambasciadore presso i ge- 
nerali Romani, e come comandante della caval- 
leria achea. In età non ancora di quindici anni 

(a) Ad Pii h. IV, io p. 344 della ediz. di Boeckh. 

(b) Biblioth. fùr alle Lil. und kunst N. 6 , inedita, p. al. 

(c) Nato nelTOlimp. CXLUI, 4. — ao5 av. G. C. Morto 
Olirap. CUOI, a, — i«3 (3o). 
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fu associato a suo padre in una ambasceria in Egit- 
to, che per accidente non ebbe poi luogo, ed in 
età di circa quarant’ anni fu condotto a Roma in 
qualità di ostaggio, dove dimorò per anni diciasset- 
te, e dove divenne Tannico, il consigliere, il compa- 
gno del giovane Scipione Emiliano. Per far rac- 
colta di materiali per la sua grand’ opera istorica , 
di cui avea fin da allora concepito la idea, egli 
viaggiò di là delle Alpi, nelle Gallie, nell’ Iberia 
e fino nel mare Atlantico. Scipione fece mettere a 
sua disposizione i registri conosciuti sotto il nome 
di libri censuales, che conservavansi nel tempio di 
Giove in Campidoglio, ed altri storici monumenti. 
Essendo ritornato in Grecia dopo il senato con- 
sulto, che permetteva agli ostaggi Achei di ricon- 
dursi alla patria, egli rese grandissimi servigii ai 
suoi conpittadini, e si oppose infruttuosamente agli 
sforzi di coloro che volevano precipitarsi in una 
guerra contro i Romani. La guerra scoppiò men- 
te* egli era in Africa, dove avea seguito Scipione, 
e dov’ intervenne alla presa di Cartagine. Il per- 
chè affrettossi di portarsi a casa , ma non sembra 
che vi giungesse se non dopo la presa di Corinto. 
E poiché la Grecia fu ridotta in provincia romana, 
egli percorse il Peloponneso in qualità di com- 
missario; v’ institui con dolcezza il nuovo ordi- 
ne di cose, e meritò i pubblici attestati di rico- 
noscenza da tutte le città della penisola. Qualche 
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anno appresso fece un viaggio in Egitto, e l’anno 
620 di Roma accompagnò il suo amico Scipione 
in Ispagna , dopo di che ritornò nell’Acaia, e 
quivi mori in età avanzatissima d’una caduta da 
cavallo ( 3 i). 

Egli pubblicò diversi scritti istorici, che anda- 
rono perduti, tranne la sua Storia generale, 'IrcQjix 
xoeSoMxw, in quaranta libri, di cui ci rimane una 
parte. In questa grand’ opera Polibio aveva com- 
preso lo spazio di cinquanta tre anni, dall’incomin- 
ciamento della seconda guerra punica (555 di Ro- 
ma) fino alla sommissione della Macedonia ai Ro- 
mani nel 587 (a). Trenta otto libri sono destinati 
a riferire a parte a parte gli avvenimenti di que- 
st’ epoca, ed altri due che li precedono, servono 
quasi d’introduzione. In essi Polibio percorre rapi- 
damente su quanto accade dalla presa di Roma 
fatta dai Galli, fino alla prima discesa dei Romani 
in Sicilia, ed un po’ più diffusamente, sugli avve- 
nimenti intervenuti da quest’ epoca fino alla se- 
conda guerra punica. La sua mira era quella di 
dimostrare, che Roma non andava debitrice della 
sua grandezza ad una cieca fatalità; e voleva 
far conoscere per quali mezzi , e col favore di 
quali avvenimenti erano giunti i Romani a sot- 
tomettere una gran parte del mondo incivilito in 

* 

(n) Dall’ anno aao av. G. C. fino al >46. 
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meno di cinquanta tre anni. La sua storia è ge- 
nerale, perciocché egli non si ferma soltanto negli 
avvenimenti, che si riferiscono ai Romani, ma ab- 
braccia tutto quello ch’era avvenuto all’epoca stessa 
presso tutte le altre nazioni conosciute. 

Dei quaranta libri di quest’opera, il tempo non 
ne risparmiò che i primi cinque ; degli altri fi- 
no al diciassettesimo, non abbiamo che qualche 
frammento, benché assai ragguardevole; niente pe- 
rò dei rimanenti, tranne ciò che si trova nei due 
aridi compendii che l’ imperator Costantino Porfi- 
rogenito fece fare di tutta l’opera nel decimo seco- 
lo, uno col titolo : delle Ambascerie , o Istoria 
dei trattati di pace ; e l’altro, delle Virtù e dei 
Vizii. Fra’ frammenti di Polibio, i quali ancor ci 
rimangono, vi sono i capitoli diciassette, e se- 
guenti fino al / f o del sesto libro, che trattano in- 
torno la Milizia Romana, e che furono talora pub- 
blicati separatamente con questo titolo. La parte 
della grand’ opera che ci manca comprendeva 
gli avvenimenti, di cui Polibio era stato ocular 
testimonio; perdita irreparabile per la storia, ben- 
ché Tito Livio ne abbia fatto uso assai di fre- 
quente. 

L’ istorico componimento di Polibio è diverso 
da tutte le altre opere di simil genere degli scrit- 
tori che lo precedettero. Egli diede alla storia un 
carattere del tutto sconosciuto, e ne creò un nuovo 
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genere, l’ istoria ragionata o prammatica ( iVog/« 
«VcJhxtix» ° ttyparixn) ( a )- Non pago pertanto 
di raccontare gli avvenimenti nell’ ordine in cui 
sono accaduti, egli risale alle cause, che gli hanno 
preparati o condotti ; sviluppa le circostanze, che 
gli hanno accompagnati o modificati , e le con- 
seguenze che produssero ; giudica le azioni degli 
uomini, e dipinge il costume degli attori ; forma 
infine il criterio del lettore, addestrandolo a quelle 
riflessioni, che Io devono disporre alPamministra- 
zione della pubblica cosa (nfàypet'm). 

Giammai la storia non fu scritta da un uomo di 
più alti spiriti, di più profonda perspicacia, e di 
giudizio più sano o più libero da ogni specie di 
pregiudizio, e pochi scrittori al certo hanno saputo 
unire cosi altamente la scienza militare e politi- 
ca , come nessuno ha portato più in là la impar- 
zialità ed il rispetto pel vero. Lo stile di Polibio 


(a) Ecco f opinione di Cicerone sopra questo islorico com- 
ponimento: « Ipsa autem exaedificalio posita est in rebus et 
verbis. Rerum ratio ordinem temporum desiderat, regionum 
descriplionem ; vult eliam, quoniam in rebus magnis memoriaque 
dignis consilia primum, deinde acla postea eventus exspectan- 
tur, et de consiliis significali quid scriptor probet, et in rebus 
gestis declarari non solum quid actum aut dictum sii , sed 
etiam quomodo : et cum de eventu dicalur , ut causae expli- 
ccntur omnes vel casus, vcl sapientiae, vel temeritatis; homi- 
numque ipsorum non solum res geslae, sed eliam, qui fama ac 
nomine excellanl de cujusque vita alque natura. (De Orai., 
lib. Il, c. i5.) 
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non va esente da taccia (a). Non era allora più il 
tempo, in cui la lingua attica si parlasse in tutta 
la sua purezza, e Polibio scrisse appunto in quel 
nuovo dialetto il quale formossi dopo la morte di 
Alessandro il Grande. Il suo lungo soggiorno fiior 
della patria, in mezzo talora a popoli barbari, gli 
avea fatto dimenticare alquanto la materna sua lin- 
gua; e benché la sua dizione sia sempre nobile, 
pure egli vi frammischia a quando a quando pa- 
role forastiere, latinismi (Z>), e financo frasi tolte 
alla scuola filosofica di Alessandria, e maniere poe- 
tiche. Egli ama le disgressioni, ma per vero dire 
quando vi si lascia trascinare, esse riescono sem- 
pre istruttive (5a). 

Ecco in quale maniera un grande scrittore del 
secolo decimottavo, l’elegante autore della sto- 
ria della Svizzera dipinge in poche parole Polibio: 


(<z) a malgrado delle imperfezioni dello stile di Polibio, la let- 
tura della piccola parte che ci rimane della sua storia è così at- 
traente, che non si può comprendere, come Dionigi d’ Alicarnasso 
abbia potuto dire, che un uomo di gusto non può sostenerne 
la lettura sino alla fine. (De compos. yerb., c. 4 -) 

(b) Come l’uso del verbo xarlyyuàr (III, 5 .), come il la- 
tino despondere sibi aliquid; quello della frase seguente: Jcùtat 
iau-rò» ili vi'fiv Tirò;, fidei alicujus se permittere ; xtxxù( 
àxotlux , male audire . Tale ancora la denominazione di ti 
ti fiàf SdXarra, mare nostrum , con la quale accenna 
(III, 37) il Mediterraneo. Conviene considerare pure come la- 
tinismo l'epiteto vepuxaJj bene nalus ch'egli dà (III, 87) 

a Fabio Massimo. Lo Schweighaeuser crede che in questo 
luogo vi sia una mancanza. 
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w In esso, dice Giov. Mailer (a), non travasi nè 
T arte di Erodoto, nè la forza di Tucidide, nè la 
concisione di Senofonte che tutto dice in poche 
parole ; nia egli è un uomo di stato immerso nel 
proprio oggetto, che poco curandosi dell’ approva- 
tone degli uomini di lettere, scrisse per gli uomini 
di stato ; la ragione è il suo carattere distintivo 
Oltre la sua storia generale, Polihio scrisse al- 
cune Memorie sulla vita di Filopemene, da lui 
stesso citate (5), corri’ egli fa pure della sua opera 
sulla Tattica (c), ed una Lettera sulla situa- 
zione della Laconia, diretta a Zenone di Rodi (d). 
Può darsi pertanto, che la notizia intorno Filope- 
mene, che ne dà Pausania nel libro 8,vo, e special- 
mente la biografia di questo capitano, che si trova 
in Plutarco, sieno tratte dalle memorie di Polihio, 
le quali non forano in questa guisa affatto perdute 
per noi. Da un passo di Cicerone (e) , ci vien 
fatto infine di sapere che Polibio avea scritto un’o- 
pera separata sulla Storia della guerra di Nu- 
manzia, essendogliene forse venuto il pensiero nel 
secondo viaggio ch’egli fece in Ispagna, allorquan- 
do Scipione fu fatto console per la seconda volta, 
il che poteva somministrargli i materiali. Gemi- 

(a) Allgemeine Geschichte, lib. V, c*p. a. 

(A) Lib. X, Exc. Peiresc., p. 28. 

(c) Lib. IX, Exc. c. 20. 

(J) Lib. XVI, Exc. 

(r) Epist. ad Fam. V, 12. 
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no (a) cita altresì un’ opera in cui Polibio dimo- 
strava, dice l’astronomo, che le terre australi non 
sono disabitate; ma i commentatori sono d’avviso, 
che Gemino abbia avuto in mira il libro trentesi- 
moquarto della sua storia, eh’ era tutto dedicato 
alla geografia. Gemino dà nulladimeno il titolo se- 
guente all’opera indicata: Ilig* vtqj. vòi'ìatiitttyiòr 
twist ait, d.eW Abitazione intorno alla linea Equi- 
noziale. 

Plutarco riferisce che Marco Bruto, l’uccisore 
di Cesare, fece un ristretto delle istorie di Polibio, 
e che le studiava nella sua tenda la sera innanzi 
alla battaglia di Filippi. Noi facciamo menzione 
di questo fatto , per ciò che Isacco Casauhono 
pensa che il Ristretto od Epitome dei libri VII 
al XVII che possediamo, potrebbe essere quello 
di Bruto ; ma questo ristretto è fatto con si poco 
criterio, che non si può certo attribuire a quel 
grande Romano. 

I cinque libri, che ci rimangono della Storia di Polibio, 
sono stati prima stampati nella traduzione latina più ele- 
gante che fedele di Nicolò Peroni, edizione stampata da 
Corrado Sweynheim ed ArnoldoP annartz a Roma, 1 4. "3 3 , 
in fogL, la più rara e la più ricercata di tutte le prime edi- 
zioni latine d’ autori greci ( b ). La traduzione del Perotti 
fu poscia listampata più volte. 

(a) Eleni. Astron., c. i3. 

( 4 ) Ved. il enouard, Biblioth. d’un Amatore, IV, 81. 
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Il testo greco dei cinque libri non era stato ancora 
stampato, quando il frammento del sesto libro, che tratta 
della Milizia romana , comparve presso Giov. Ant. de 
Sabio a Venezia, i5zg, in 4-% colla tradaz. di Giov. La- 
scarì. 

L’ anno seg. Vincenzo Obsopeo d’ Anspach pubblicò ad 
Haguenau in fogl il testo dei cinque primi libri colla tra- 
duzione, del Perotti, mancante il frammento del sesto li- 
bro , che senza dubbio non avea ancora passato le Alpi. 

Dopo questa prima edizione Lazzaro Baj-fScce co- 
noscere nella sua opera De re navali veterum, Parigi 1 536, 
un frammento di 8 capitoli del 16 .° libro. L’opera del 
Bajf fu ristampata a Basilea nel 153"]. 

Giov. Oporino stampò nell’anno medesimo 1 53 "j il 
frammento del sesto libro eh’ era già stato pubblicato nel 
i 5 zg, servendosi forse per questa pubblicazione della 
edizione di Venezia. 

Giov. Herwag stampò nel 1 54g> a Basilea, in fogL, non 
solamente i primi cinque libri ed il frammento del sesto, 
colla traduzione dei primi del Perotti, ma altresì il Ri- 
stretto od Epitome dei libri VI fino al XVII , di cui il 
Bajf non avea conosciuto che un frammento, essendosi il 
rimanente rinvenuto in un manoscritto venuto da Corfù. 
Il TVolfgang Musculo fece la traduzione di questo ri- 
stretto, ed Arnoldo Paraxilo Arlenio presedette al testo 
greco. Questa edizione riempie pure un vuoto che si tro- 
vava al cap. i g del primo libro. 

Nel i582 , Fulvio Orsini pubblicò in Anversa, in 4-to, 
la prima parte delle due sezioni, che sole ci rimangono di 
quella grande compilazione, in 53 sezioni, che Costantino 
Porfirogenito ordinò, e di cui altrove noi parleremo. Ciò 
che fu pubblicato dall’ Orsini si riferisce alla sezione in- 
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titolata E’xXoy*/ ri pi Tìpiefiiiùt, Estratti delle Amba- 
scerie , o come noi diremmo, Storia delle negoziazioni 
politiche e dei trattati di pace. Siccome questa sezione 
é quasi tutta tratta da Polibio, l’ Orsini vi aggiunse altri 
frammenti del medesimo storico raccolti da lui, ed al- 
cune note sulla edizione dell’ Herwag. Il suo volume è 
intitolato: Ex libris Folibii selecta de legationibus, et alia. 

Isacco Casaubono diede nel 1 609, a Parigi (a), in fogL, 
una nuova edizione di Polibio, che fu la base di tutte le 
posteriori edizioni. Egli vi uni tutti i frammenti ed estratti 
infino allor conosciuti , ed una nuova traduzione. Questo 
grande Ellenista occupossi altresi d’un commento intorno 
Polibio; ma mori prima d’ averlo condotto oltre i primi 
venti capitoli del libro primo. Questa parte imperfetta del 
lavoro del Casaubono fu pubblicata a Parigi nel 1 6 1 7 , in 8.° 

Enrico di V alois fece conoscere ciò che si chiama i 
frammenti di Peirese , cioè la seconda delle due sezioni 
degli Estratti latti per ordine di Costantino Porfirogenito, 
che si son conservate, la quale è intitolata delle Virtù e dei 
Viziiy e che contiene molti passi di Polibio ( b ). Egli vi ag- 
giunse altresì altri frammenti di questo istorico, una tra- 
duzione, alcune note e li fece stampare a Parigi, i 634 , 
in 4** col titolo di Polibii, Diodori Siculi età, excerpta 
ex Collectaneis Costant. Aug. P orphjrogenetae. 

Giacomo Gronovio ne arricchì la nuova edizione di 
Polibio eh’ egli diede in Amsterdam, 1670, 3 . voi. in 8.vo, 
aggiungendovi ancora l’ imperfetto commento d' Isacco 
Casaubono, alcune note sui cinque libri di Polibio, che 

(а) Alcuni esemplari portano la data di Hanau, presso i 
fratelli Wcchel. 

(б) Noi daremo, al cap. LXXXVH , maggiori dilucidazioni 
su questi frammenti. 
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Merico Casaubono aveva estratto dalle carte di suo pa- 
dre, alcune note di lui medesimo, e quelle dell’ Orsini 
sugli Estratti delle Ambascerie. 

Dopo i frammenti dell’ Orsini e di Peirese , non si 
scoprì altra cosa che un solo brano considerevole: trat- 
ta dell’ assedio di Ambrada ; frammento che si rinvenne 
in continuazione del manuscritto di Parigi, secondo il 
quale si diede la prima edizione della Tattica di Geronc. 
Il Gronovio pubblicò questo frammento in una Disserta- 
zione che trovasi in capo al secondo volume della sua 
edizione di Tito Livio. 

Un libraio di Lipsia essendosi risoluto di ristampare nel 
1^63 la edizione di Giacomo Gronovio, il celebre Giov. 
A. Ernesti ne corresse le prove, e vi aggiunse una prefa- 
zione e un glossario. Ma da questa ristampa non guadagnò 
nè il testo, nè la versione, essendo altresì imperfetto il 
glossario. 

L’ultima grande edizione di Polibio e la migliore di 
tutte, è quella di G. Schweighoeuser di Strasburgo, pub- 
blicata a Lipsia, 1 789 e seg., in 9 voi. in 8.' Il dotto editore 
ebbe a sua disposizione i ricchi materiali dell’ Apparatus 
critico, che Giacomo Gronovio aveva raccolto colla inten- 
zione di servirsene per una nuova edizione, molto piò com- 
pleta di quella del 1 6 70. Lo Schweighoeuser adoperò pure 
le Animadversiones ad graecos auctores di G. G. Reiske, 
il IV. volume delle quali tratta intorno Polibio soltanto, 
avendo potuto altresì consultare parecchi manoscritti che 
gli offersero di buone correzioni. Il suo testo va unito alla 
traduzione del Casaubono, la quale in tutto ritoccata tien 
quasi luogo d’un commento. Gli estratti ed i frammenti dei 
trentacinque libri perduti, che nelle precedenti edizioni si 
trovano messi alla rinfusa, sono qui disposti secondo l’or- 
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dine cronologico. Alcune tavole ed un lessico contribui- 
scono ancor più a render comoda questa edizione. In una 
parola, tranne le piccole correzioni somministrate succes- 
sivamente dal progresso dei lumi, sembra che non possa 
farsi pi il nulla per Polibio. 

Lo Schoefer presedette alla stampa di Polibio senza 
versione nè commenti, in 4 -to, voi in 16 , che fa parte della 
collezione di Tauchnitz (33). 

Plutarco ed Aulogellio citano talora gli Epiroti- 
ci o la storia dell’Epiro di Critolao. Questo scrit- 
tore è forse il medesimo del filosofo peripatetico che 
fu inviato a Roma 1 * anno i 55 av. G. C.? Noi noi 
sappiamo; ma un aneddoto molto piccante riguardo 
Demostene, riferito daAuIogellio (a), sulla fede di 
Critolao, sembra indicare ch’egli vivesse in un’epo- 
ca in cui si trovassero ancora al mondo persone, 
che avevano conosciuto l’oratore. Oltre a ciò il ti- 
tolo di Fenomeni che, secondo la citazione di Plu- 
tarco ( b ), portava un’opera di Critolao, perfettamen- 
te converrebbe ad un proselita di Aristotele. 

Dopo gli scritti storici di questo periodo di tempo, 
noi collocheremo la Cronaca di Paro, che secondo 
la comune opinione, fu compilata l’anno 264 av. G. 
C. (Olimp. CXXIX, 1), e la quale consiste in una ta- 
vola di marmo ritrovata a Paro, vèrso l’anno 1627 
da Guglielmo Petty Inglese, che viaggiava in Le- 

(a) Nott., All. XI, 9. 

(ù) Parali. (Ediz. Reisk. voi. VII, p. 136.) 
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vante a spese di lord ArundeL Conteneva questa, 
quand’era ancora intera (poiché il principio è spez- 
zato), i principali avvenimenti della Grecia, e di A- 
tene in particolare, colle date da Cecrope fino al- 
V arcontato di Astianace a Paro, essendo Dio- 
gnete arconte di Atene ; il che dimostra che i’auto- 
tore della tavola contava secondo l’anno di Paro. 
Ora quest’anno incominciava al solstizio d’inverno, 
mentre quello d’ Atene cominciava al solstizio di e- 
state. Questa osservazione spiega le differenze che 
si scorgono fra le sue date, e quelle di qualche ar- 
contato conosciuto dalle opere di Diodoro Siculo. E 
di vero ciascun arcontato ateniese combina con due 
anni di Paro, ed occupa la state e l’autunno del- 
l’uno, con l’ inverno e la primavera dell’altro, on- 
de nasce che gli avvenimenti accaduti sotto un so- 
lo e medesimo arcontato ateniese, possono nondi- 
meno contare una data di due anni di Paro di- 
versi ( a ). 

Il numero delle epoche e dei fatti memorabili 
riferiti 6 U questa tavola, è di 79 , da Cecrope, il 
cui regno è determinato all’anno i3i8 prima del- 
l’arcontato di Diognete, cioè i58a av. G. C., fino 
all’arcontato di Diotimo, 354 anni av. G. C., poi- 
ché gli ultimi novant’anni, che arrivavano fino al- 

(a) Vfed. Observations sur la Cronique de Paros, per Gibert , 
nelle Meni, dell’ Aocad. dell’ Inserii, e Belle lett., voi. XX 1 U, 

p. 61. 
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Raccontato di Diognate, 264 anni av. G. C. manca- 
no essendo rotta la tavola. Le trenta prime epo- 
che, od i fatti che precedono l’anno 89 5 av. l’era 
nostra, non ci sono egualmente compresi, almeno 
nello stato in cui trovasi al presente il marmo, ben- 
ché già questa parte vi si scorgesse allora quando la 
pietra arrivò da prima in Inghilterra, ove in quel 
tempo il Seldeno potè copiarla. 

Questa pietra fa parte delle antichità conosciute 
sotto il nome di Marmi di Arundel, per la ragio- 
ne di cui sopra abbiamo toccato; e si chiamano al- 
tresì Marmi d’ Oxford, poiché sono oggi posse- 
duti dalla università di quel luogo. L’autenticità di 
questo prezioso monumento sembrava irrefragabi- 
le, quando nel 1788, un inglese, chiamato Gius. 
Robertson, l’impugnò (a) con ispeciose obbiezioni, 
che Gioo. Hcvvlet, Ch.-F.- Ch. Wagner e Gugl. 
Roberts, hanno fortunatamente distrutto (b). L’au- 
tore d’ una dissertazione , che si trova unita alla 
edizione del profeta Daniello, nella traduzione 
dei settanta che comparve a Roma nel 1772, in 
fogl., sostiene che la Cronaca di Paro non è altro 
che un ristretto del Catalogo degli Arconti, 'Aiay- 

( a ) In un'opera anonima : The Parian Cbroniclear thè Chro- 
nicle of thè Arundelian marbles, with a dissertatimi eon- 
cerning ils authenlicily. London, 1788, in 8vn. 

( i ) John Hewlel's Vindicalion of thè autbenticity ut thè 
Parian Chronicle. Lond., 1788, in 8.T0, ff'ngntr » Rohtrls, nell» 
loro edizioni. 
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potpn 'ApxSviu!, composto da Demetrio di Falera, e 
citato da Diogene Laerzio; ma questa opinione si 
confuta mirando solo la Cronaca, la quale non pre- 
senta nessun catalogo di arconti; poiché in luogo 
dei 35o arconti che hanno regnato dai primi fino 
a Diodimo, la cronaca non ne accenna che 47, per- 
ciocché questi magistrati quivi non sono indicati, 
se non per determinare la cronologia degli avve- 
nimenti riferiti. 

La Cronaca di Paro è stata pubblicata per la prima 
volta da Giov. Seldeno, ncH’opcra intitolata: Marmora A- 
rundcliana, Londini, 1628, in 4 -to, con una traduzione, e 
due commenti. 

Nuove edizioni ne furono date nelle tre collezioni che 
furono successivamente pubblicate sotto il titolo di Mar- 
mora Oxoniensia, per opera di Humphroi Prideaux, nel 
16-36, del Maittaire, nel 1 yìì , e del Chandler, nel 1 763, 
tutte e tre in foglio. 

Un professore di Brunswich, CI1.-F.-CI1. JV agner, pub- 
blicò: Die Parische Chronik, griechiscb, ubersetzt und er- 
laeutert, ncbst Bemerkungen ùber ihre ./Echthcit, nach 
dcm Englischen. Gottinga, 1790, in 8.vo. 

L’ ultima edizione è di GugL Roberts, Oxford, 1791, 
in 8.vo; ma non abbiamo potuto procurarcela. 
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CAPO XXXVIII. 

Della eloquenza asiatica. 


La vera eloquenza, quella che parla al cuore 
ed alle passioni degli uomini, e che mira a rapire 
piuttosto che a persuadere, non vive che colla li- 
bertà : ella abbandonò quindi la scena del mondo 
politico e si riparò nelle scuole , allorquando sotto 
il governo dei successori di Alessandro non tro- 
vò più uno scopo degno di lei, ed Atene deca- 
duta fino al grado d’una città municipale, cessò 
d’essere il soggiorno esclusivo, e privilegiato d’un’ 
arte, da cui ella avea un tempo tratto uno splendo- 
re si grande. In quest’ epoca appunto, in luogo de- 
gli attici oratori, si parla degli oratori dell Asia, 
e delle isole del mar Egeo, benché a vero dire si 
avessero d’allora in poi bensi retori, ma oratori non 
mai. La più famosa di queste scuole , è quella di 
Rodi fondata da Eschine (a). In queste istituzioni 
i maestri davano i temi, sui quali la gioventù eser- 
citava il proprio ingegno , e eh’ erano tratti dalla 
storia : sovente i famosi processi intorno ai quali 


(a) Ved. voL II, P. MI, p. 27. 
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eransi occupati i più grandi maestri dell'antichità, 
erano nuovamente discussi dinanzi un imberbe a- 
reopago. 

Ma 1* arte provò gli effetti di questa differenza 
dello scopo a cui ella mirava; in questi esercizii, 
non trattavasi più di rapire la moltitudine o di muo- 
vere giudici severi; ma di distinguersi fra’ pro- 
pri condiscepoli, e di meritare l’approvazione di 
uditori, che non volevano già esser commossi, ma 
bensi dilettati. A questi giudici di gusto depravato 
piaceva meglio uno stile ridondante d’ ornamenti, 
che non la nobile semplicità, eh’ era il più bel pre- 
gio degli antichi maestri. 

Nel passo più sopra riferito ( a ), questa specie di 
eloquenza è qualificata da Cicerone col nome di 
Asiatica, e intorno ad essa cosi Quintiliano si espri- 
me (ù); v> Et antiqua quidem divisio inter Asianos 
et Atticos fuit, cum hi pressi et integri, contra in- 
flati illi et inanes haberentur, et si his nihil super- 
flueret, illis judicium maxime ac modus deesset. 
Transitus vero fuit ab Attica ad Asiaticam eloquen- 
tiam per Rhodios oratores ”. 

Tali sono i difetti, che si rinfacciano ad Egesia- 
de di Magnesia , come istorico di Alessandro il 
Grande (c), e come oratore; ed essi devono esse- 

(a) Ved. pag. 46 di questo volume. 

(A) Inst. Or. XII, io. 

(e) Ved. pag. 33 di questo volume. 
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re sfati ben distinti ne* suoi discorsi, i quali sono 
perduti, se gli antichi lo considerano, per cosi di- 
re, come il padre di quell’ asiatica eloquenza che 
tenne il luogo della semplice attica eleganza, Fo- 
zio ci conservò un capitolo del retore Agatarchide, 
in cui sono citati parecchi esempii di frasi di gusto 
corrotto, tratte tutte dai discorsi di Egesiade ( a ). 

Demetrio di Falera, figlio d’un certo Fanostrato, 
ch’era stato schiavo di Timoteo, e di Conone (ò), fu 
suo contemporaneo, ed il più famoso oratore di que- 
sto periodo di tempo, come pure l’ultimo grande ora- 
tore della Grecia, senza però che i grammatici di A- 
lessandria, gli abbiano dato luogo nel loro canone. 

Demetrio erasi già distinto nelle assemblee po- 
polari, allorquando Antipatro s’impadroni di Atene, 
per lo che fu costretto di fuggirsene, per sottrarsi al- 
la vendetta del partito Macedone; essendone quin- 
di partito una seconda volta ancora, quando Polis- 
perconte fece prender possesso di questa città da suo 
figlio. Poscia quando Cassandre lo nominò gover- 
natore di Atene (c), egli si conciliò l’amore de’ suoi 
concittadini, per modo, che ne’ dieci anni, in cui 

(a) Foz. Cod. CCLI. 

(a) Secondo Eouio, Ver. Hist., XIV , 43, Demetrio stesso 
sarebbe nato schiavo e/xdrfj-f ; egli sembra però che in que- 
sto passo si debba leggete oì%ot(i/3o(, invece di oif.»rf i/3a 
cosi che Demetrio sarebbe stato figlio d’uno schiavo e nato nel- 
la casa del padrone. 

(e) Olimp. CXV, 3 — 3 12 . av. G. C. 
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sostenne quell’uffizio, essi gli eressero, secondo ciò 
che si narra, trecento sessanta statue (a). Ateneo, 
seguendo l’autorità di Duri di Samo ( b ), 1’ ac* 
cusa d’avere dispiegato un lusso poco conveniente 
ad un integro magistrato, e d’ avere speso annual- 
mente per la sua casa mille dugento talenti, o piò 
di cinque. milioni di franchi, intanto che co’ suoi 
regolamenti egli prescriveva la frugalità ai suoi 
concittadini, e metteva limiti alle loro spese. Egli 
è per altro possibile che Duri o Ateneo stesso co- 
piandolo, avessero preso errore nel nome, percioc- 
ché quanto essi raccontano di Demetrio di Falera, 
Eliano (c) lo riferisce a Demetrio Poliorcete, il 


(a) Ateneo parla d’ una Fila , a cui uno degli adulatori di 
Demetrio, per nome Adimanto di Lampsaco, consacrò un tempio 
ed innalzò delle statue sotto il nome di Fila- Afrodite, cioè di 
Fila -Venere. Ateneo crede che Fila fosse la madre di Demetrio; 
ma è probabile, stando al soprannome di Afrodite dato a questa 
donna, che in luogo di madre debbasi leggere sposa o figlia. 
Ateneo non si spiega punto s’ella appartenesse a Demetrio 
Poliorcete, o a quel di Falera, e quand'anche il dicesse, non se 
ne potrebbe fare gran conto, poiché sovente egli insieme con- 
fonde questi due personaggi. Il tempio fu eretto nel canto- 
ne attico di Tria, due leghe distante da Atene , luogo ove 
precisamente Ed. Dodwell trovò una nicchia scolpita in una 
roccia, e destinata a contenere una statua ; la quale però non 
vi era; benché vi capisca una inscrizione la quale accenna ch’el- 
la rappresentava Fila-Afrodite. Ved .Ed. Dodwell ’s Classic and 
topographical turn through Greece. London, 1819, a voi. in 4-° 
Voi. II, p. 1 70. — Athen. Dcipn. VI, 364, e a55. (Ed. Schvo. voi. 
II, p. 474 e 47 8 -) 

(l) Dcipn. XII, 54a. (Ed. Schw. voi IV, p. 5i4 ) 

(c) Var. Hisi. IX, 19. 
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più incontinente dei principi. Ateneo per altro ri- 
porta pure anche altri tratti presi da Caristio di 
Pergamo, i quali non possono certamente riguar- 
dar altri che 1’ oratore Demetrio. 

Dopo la morte del suo protettore, Demetrio fu 
scacciato da Antigono e da Demetrio Poliorce- 
te (a), ed il popolo di Atene, sempre credulo, e 
sempre ingrato, sempre zimbello dei faziosi che lo 
governavano, abbattè le statue ch’egli aveva non 
ha guari inalzato al suo benefattore , al suo idolo, 
e lo condannò financo alla morte; il perchè Deme- 
trio dovette ricovrarsi alla corte di Alessandria, do- 
ve visse ancora una ventina d’anni. Credesi ch’egli 
consigliasse a Tolomeo di fondare il Museo, e la 
celebre libreria, avendolo questi altresi consultato 
sulla scelta del suo successore. Demetrio si dichia- 
rò in favore del figlio primogenito del re, il quale 
prescelse poi il figlio avuto dalla seconda sua mo- 
glie. Tolomeo II montato pertanto sul trono, si ven- 
dicò del consigliere, esiliandolo in una lontana pro- 
vincia, dove mori dal morso d’ un aspide (ò). 

Come oratore è dipinto in due luoghi da Cice- 
rone: in uno, dopo aver fatto il quadro dei grandi 
oratori attici, egli dice: « Posteaquain, exstinctis 

(a) 01. Civili, » — 3 o 6 av. G. C. 

(A) Olimp. CXXIV , a — a8i an. av. G. C. Veti. Bonamy 
sulla vita di Demetrio di Falera tielle Diss. ddl’Accad. delle Iu- 
scriz. e Bell. Leti. Voi. VILI, p. 167. 
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his, omni» eorum memoria sensim obscurata est 
et evanuit, alia quaedam dicendi raolliora ac re- 
missiora genera viguerunt: inde Demochares quem 
aiunt sororis filium fuisse Demosthenis; tum Pha- 
lereus ille Demetrius, omnium istorum, mea sen- 
tenza, politissimus, aliique eorum similes exstite- 
runt (a) Nell’altro passo cosi si esprime il ro- 
mano oratore: « Phalereus successit eis senibus ado- 
lescens, eruditissimus ille quidem borum omnium, 
sed non tam armis institutusquam palaestra. Itaque 
delectabat magis Atbenienses quam inBammabat. 
Processerai enim in solem et pulverem, non ut a 
militari tabemaculo, sed ut e Theophrasti, doctissi- 
mi hominis, umbraculis. Hic primus inflexit oratio- 
nem et eam raollem teneramque reddidit, et sua- 
vis, sicutfuit, videri maluit quam gravis: sed sua- 
vitate ea qua perfunderet animos, non qua perstrin- 
geret; tantum ut memoriam concinnitatis suae non, 
quemadmodum de Pericle scripsit Eupolis , cuoi 
delectatione aculeos etiam relinqueret in animis 
eorum a quibus esset auditus ( b ) ” . Quintiliano 
conferma questo giudizio: « Quin etiam Phalerea 
illuni Demetrium, quamquam is primus inclinasse 
eloquentiam dicitur, multum ingenii babuisse et 
facundiae fàteor, vel ob hoc memoria dignum, 
quod ultimus est fere ex Atticis qui dici possit ora- 

(o) De Orat. Il, a3. 

(4) Cic. Brut, 9. 
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tor: quem tamen in ilio medio genere dieendi prae- 
fert omnibus Cicero (a) 

Noi non possiamo giudicar da noi stessi del me- 
rito di Demetrio, posciachè le sue opere istoriche, 
politiche e filosofiche andaron perdute, nel nume- 
ro delle quali eravi un trattato sugli Jonii, ed un 
altro sulle leggi iT Atene, tutti e due lavori, la cui 
perdita deve molto rincrescere. Plutarco cita un 
suo trattato intorno Socrate, che sembra aver con- 
tenuto una Vita di Aristide. 

Abbiamo detto che le opere di Demetrio anda- 
rono smarrite: se non che avvi ancora sotto il suo 
nome un Trattato della Elocuzione, 'Epun- 
»h«c, opera piena bensì d’ ingegnose osservazioni , 
ma che i critici concordemente la riguardano co- 
me una composizione più moderna. Sembra che 
gli amanuensi abbiano confuso il Demetrio di Fa- 
lera con quello di Alessandria, che visse sotto 
Marco Aurelio, ed a cui potrebbe attribuirsi il 
trattato di cui si parla. 

Oltre il trattato della Elocuzione, avvi un opu- 
scolo sugli Apoftegnù dei sette Saggi della Gre- 
cia, che lo Stobeo inserì nel suo terzo discorso co 
me opera di Demetrio di Falera. 

11 trattato della Elocuzione fu stampato per la prima 
volta da Aldo il Vecchio nella sua Collezione dei Retori 

(a) Qoikt. Itisi, or. X, i. So. 
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greci. Venezia, 1 5 o 8 in fogl. 11 Vettori lo pubblicò sepa- 
ratamente, prima in greco soltanto, Firenze, t 55 a, in 8.vo, 
presso il Giunta, e quindi con una traduzione poco esatta, 
ed alcuni commenti, i 56 a, in fogl. 

Questa edizione fu piò volte ristampata in Italia ed 
altrove, per esempio, riveduta da GugL Morel, Parigi, 
i 555 , in 8.vo; con le note Adiìllovio, Basilea, i557 , in 
8 .vo; e per cura di Giov. Casello , Rostock 1 584, in 8.vo. 

Tommaso Gale ne diede un testo corretto nella sua 
Collezione dei Retori, Oxford 1676, in 8.vo, che il Fi- 
scher fece ristampare a Lipsia nel 1773 in 8.vo, con va- 
rianti. 

Il testo del Gale servi di base alla edizione greco-la- 
tina di Glascovia, presso il Foulis , 1743 in 8 .vo. 

La migliore edizione è quella di G. G. Schneider, 
Altemburgo, 1 779, in8.vo piccolo. Ella è critica, ma stam- 
pata con poca cura ; senza versione, ma illustrata da un 
eccellente commento. 
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CAPO XXXIX. 


Dello stato della filosofia in Grecia, sotto i primi Tolomei, 
e delle scuole di Cirene e di Megara. 


La influenza della scuola di Socrate sulla filo- 
sofia continuò a mostrarsi durante tutto questo pe- 
riodo di tempo; nulladimeno la filosofia estese il 
suo dominio, abbracciando alcune parti dello sci- 
bile umano, che non aveano prima fermati gli 
sguardi, e prendendo in tal guisa ognor più il ca- 
rattere di scienza. In quest’ epoca appunto la scien- 
za fu divisa in più rami, il che si rendeva ornai 
necessario per la moltiplicità degli oggetti intorno 
ai quali si occupava. 

Al principiare di questa stessa epoca, Olimp. 
CXVIII, 3, o 3o5 anni av. G. C., Sofocle figlio di 
Anficlide, atterrito senza dubbio dalla moltiplicità 
delle sette nelle quali s’ era divisa la filosofia, fece 
adottare una legge inAtene la quale proibiva sotto 
pena di morte a tutti i filosofi di aprire una scuola 
senza prima ottenere il consenso della repubbli- 
ca (a). Questa legge fu recata di nuovo l’ anno se- 

(a) Dioc. LitkT. V, 38. — Ath. Deipnos, XIII, 610. (Ed. 
Schweigh. V, 211.) — Gim. Poil. IX, 6. 
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guente ed il suo autore fu condannato ad un* am- 
menda di cinque talenti. 

Oltre le scuole di Cirene, e di Megara che con- 
tinuarono, altre quattro nuove sette di filosofia si 
sono formate in quest’ epoca: i Peripatetici, gli 
Epicurei, gli Stoici, e gli Scettici, potendosi anche 
fra questi ultimi comprendere 1’ Accademia mez- 
zana, e la nuova. 

i.° Scuola di Cirene. 

La scuola di Cirene fu fondata da Aristippo, i 
cui discepoli si divisero in tre classi, secondo che 
essi adottarono o i principii di Annicero , o quelli 
di Teodoro, o infine quelli di Egesiade. Noi spie- 
gheremo il sistema di questi capi scuola, quando 
l’ ordine dei tempi ci condurrà a parlarne. 

Aretea, figlia di Aristippo, ch’egli aveva allevata 
con grandissima cura, continuò la sua scuola, e for- 
mò celebri discepoli. Aristippo il giovine, suo figlio, 
é distinto dal capo della scuola coll’ epiteto M*Tpo- 
SÌSkkvo!, allievo di sua madre. Astipatro di Ci- 
rene, eh’ era cieco, fu uno degl’ immediati disce- 
poli di Aristippo, ed educò Epitimide, ch’ebbe per 
allievo Parebate. Di Antipatro di Cirene sono forse 
que’due squarci estratti da un Trattato sul Ma- 
trimonio, che si vedono nello Stobeo, ove l’ autore 
prescrive il matrimonio come un dovere di ogni 
buon cittadino. 
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A.vwcsho, il quale, dopo Aristippo il giovine, fu 
capo della scuola di Cirene, allontanossi un poco 
dalla filosofìa del maestro, non rinunziando però al 
principio fondamentale, che metteva nella voluttà 
il bene supremo; egli ammetteva che l’amicizia, la 
riconoscenza , l’ amore verso i genitori e la patria 
fossero altrettante virtù necessarie al mantenimento 
della società, e che dal loro esercizio potesse deri- 
varne la felicità, malgrado le miserie di questa 
vita. 

Teodoro di Cirene, discepolo di Are tea e succes- 
sore di Annicero, immaginò un sistema di mezzo 
fra quello di Aristippo, e di Annicero. Secondo 
F avviso di lui, sono a desiderarsi la prudenza e la 
giustizia, perciocché esse producono la voluttà; 
ma F amicizia è un sentimento nullo e contrario 
alla ragione; poiché, egli diceva, presso chi non è 
saggio ella cessa al cessar del bisogno, ed il saggio 
non ha d’ uopo di nessuna cosa fuori di lui. Egli 
negò ancora che F amor della patria sia un dovere, 
perciocché non è ragionevole che il saggio si sa- 
crifichi per coloro che tali non sono. 

Questo Teodoro è soprannomato V Ateo, per di- 
stinguerlo da qualche altro, ch’ebbe il medesimo 
nome, per esempio, il matematico Teodoro, ch’era 
pur diCirene.Ma la Sua dottrina sovvertitrice d’ogni 
morale, e al tutto antisociale , fu con ragione giu- 
dicata pericolosa dall’Areopago di Atene, che co- 
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minciò contro di lui un processo dalle conseguenze 
del quale potè salvarlo la protezione di Deme- 
trio Falareo; il perchè dopo la caduta di questo 
magistrato, ei giudicò a proposito di allontanarsi , 
e andarsene in Egitto. A malgrado della sua per- 
versa dottrina, convien pure che Teodoro avesse 
qualche pregevole prerogativa, poiché Tolomeo I 
non esitò un solo istante ad affidargli gl’ interessi 
dello Stato, inviandolo in qualità d’ ambasciadore 
presso Lisimaco. 

EGEsiADKjSoprannomatoP/sistónafe, UtKudttYttvos, 
o l ’ Avvocato della morte , che non si deve confon- 
dere con l’ oratore nativo di Magnesia (a), spinse 
il principio fondamentale della filosofìa Cirenaica 
fino all’ assurdo, ed a forza di conseguenze, per- 
venne ad un risultamento in tutto opposto a quel- 
lo, che ne aveva dedotto il maestro. Poiché la vo- 
luttà è il bene supremo, egli conchiude che l’uomo 
non saprebbe essere mai compiutamente felice, non 
potendo mai giungere a questo , per ciò che il suo 
corpo è esposto a tanti mali, a cui partecipa anche 
l’anima, dal che ne consegue che la morte è più 
desiderabile della vita. Egesiade predicò la sua 
dottrina in Alessandria con si pieno successo, che 
molti uditori, uscendo delle sue lezioni, andavano 
a metter fine ai lor giorni, di cui egli avea cosi 

t • 

(a) Ved. pag. 33 di questo volume. 
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bene dipinto le miserie; per la qual cosa Tolomeo 
stimò necessario il doverlo esiliare. 

Evemero, il Messenio (a) uno degli uomini più 
celebri, che sieno usciti dalla scuola di Cirene (6), 
era ai servigi di Cassandro re di Macedonia , ed 
imprese per ordine di questo principe un viaggio 
di scoperta nell’Oceano orientale, pel quale im- 
barcossi in un porto dell’Arabia Felice; il perchè 
nel ritorno da questa spedizione egli aveva campo 
di far conoscere ai Greci una quantità di parti- 
colari intorno alla geografia loro per anco ignoti. 
Ma egli non pensò altrimenti a trar un partito si 
utile dai suoi viaggi ; volle profittarne piuttosto 
per soddisfare 1’ odio violento , che avea conce- 
pito per la religion nazionale, sotto il quale rap- 
porto ei ne richiama al pensiero quella setta di 
sedicenti filosofi del secolo decimottavo, i quali cre- 
devano di meritar bene della umanità, persegui- 
tando con furore una religione, che forma la con- 
solazione dei mortali, a cui ella stende pietosamente 
le braccia. Se noi paragoniamo il fanatismo di 
questi filosofi con quello di Evemero, non possiamo 
però egualmente paragonare gli oggetti dell’ odio, 

(a) Non si sa s'egli fosse di Messina in Sicilia, o di Mes- 
sene nel Peloponneso. Vcd. Recherches sur la vie, et les ouvra- 
ges d’ Evhémère scritte dall’ ab. di Sivin, • la disserta*, dell’ ab. 
Foucher, nelle Disserta*. dcll’Ascad. delle Inserii, a Belle Let- 
tere, voi. Vili, p. 107 . XXXIV, p. 4*7" 

(b) 3o5. an. av. G. C. 
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da cui l’uno, e gli altri erano animati. Evemero 
voleva abbattere gli altari dei falsi Dei ; ed avrebbe 
avuto ragione, se avesse potuto sostituire al culto 
nazionale una religione più sensata, ^più efficace a 
condurre l’uomo alla sua felicità. Evemero attaccò la 
mitologia greca con le bugie, e pretendeva di avere 
scoperto nei suoi viaggi inscrizioni della più remota 
antichità, le quali fornivano documenti certissimi 
sulla origine degli Dei della Grecia; impercicochè, 
egli diceva, di aver approdato ad un’isola, che 
Giove aveva abitato quand’ era ancora mortale, e 
eh’ egli chiamava Pancea , o Pancaia , la di cui 
capitale conteneva, per suo detto, un tempio dedi- 
cato a Giove Trifilliano, cioè a Giove adorato da 
tre tribù. Il signore degli dei, un tempo re di Pan- 
cea, avea nel tempio collocato una colonna dove 
avea fatto inscrivere tutta la sua storia , e quella 
della sua famiglia. Da tutte queste inscrizioni Eve- 
jnero aveva composto una specie di Memorie se- 
crete degli Dei della Grecia, intitolando la sua 
opera 'I»p* ’An typxipii, Storia Sacra (a). 


(a) L’ab. Fourmont, in una disserta*, che trovasi nelle Me- 
morie dell’ Accad. delle Inserì*, e Belle Lett. voi. XV, p. a65, 
volle dimostrare che Pancea è lo stretto di Panck nell’ Arabia ; 
clic Panara è la città di Faran , e che le tre tribù, che aveano 
eretto un tempio a Giove, erano discendenti da Ismaello, da I.ot, 
r da Esaù. In tal guisa un erudito del secolo XVIII , prese a 
difendere un racconto, ch’era ritenuto per favoloso ai tempi di 
Callimaco. 
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Popolando l’Olimpo d’uomini deificati, venivasi 
a rovesciare dalle sue fondamenta l’ edilìzio della 
teologia del paganesimo, sotto il quale aspetto 
Evemero avea ben meritato il nome di Ateo con 
cui era stato diffamato. I Padri della Chiesa all’in- 
contro non iscorgendo in questo filosofo se non che 
un avversario della idolatria, gli hanno fatto spesso 
un onore che non meritava; quanto a noi non pos- 
siamo scorgere in questo preteso saggio altra cosa 
che un insensato, il quale volle rovesciare le istitu- 
zioni del proprio paese, ed un furbo, che eresse il 
suo sistema sulla menzogna. 

La perdita dell’ opera di Evemero, come pure 
della traduzione che Ennio ne aveva fatta, é mol- 
to grave, non per la filosofìa, che non si avrebbe 
imparato nulla di nuovo , ma bensì per la lettera- 
tura, a motivo delle notizie istoriche, e mitologi- 
che che senza dubbio ella conteneva. Quest’opera 
è stata la principale sorgente di Diodoro di Sicilia 
per la compilazione dei quarantasei primi capitoli 
del quinto libro della sua Biblioteca. Il terzo rac- 
chiudeva l’analisi del settimo di Evemero, ed Euse- 
bio ci conservò un frammento lungo abbastanza di 
quest’analisi (a). 

Bioxe di Boristene , uno degli scolari di Teo- 
doro, visse in Atene, ed è più celebre pei suoi frizzi 


(a) Pracpar. Evang., lib. II, c. a. 
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die per la sua filosofia. Secondo Diogene Laerzio ó 
suo quel detto, die il più sventurato degli uomini è 
quello che desidera con maggior ardore la felicità. 

I.e sentenze di Bione si trovano nel voL li della raccolta 
dell’ OrellL 

Un certo DioifiGi d'Eraclea , figlio di Teofra- 
sto, aveva prima abbracciato il sistema di Zeno- 
ne; ma una oftalmia, a cui soggiacque , e da cui 
ebbe molto a soffrire , gli strappò dal labbro una 
confessione, che il dolore è un male; il che era un 
rinunziare allo stoicismo. Dionigi diede tosto in 
un eccesso opposto, ed abbracciò la filosofia cire- 
naica, e quindi gli venne il soprannome di Apo- 
stata , tA.nttdtpivcf. Diogene cita parecchie opere 
composte da Dionigi , e che trattavano intorno 
l’Apatia, la Voluttà, le Ricchezze, ec. 

a. 0 Scuola di Megara. 

Due discepoli di Euclide di Megara fecero sus- 
sistere la sua filosofia fino a questo periodo di tem- 
po, ed essi furono Eubulide e Stilpone. 

Eubuude di Mileto fu contemporaneo , ed av- 
versario di Aristotele, ed a lui debbonsi per la 
maggior parte i sette noti sillogismi, che sin da al- 
lora furono il terror delle scuole (a). 

(a) Questi sette sillogismi portano i nomi seguenti : il Co- 
perto , ’EjxiJtsXi/jUjUws; ; il Calvo, <t>«Xaxf»c ; il Mentitore , 
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II suo discepolo Alessino d' Elide fu sopranno- 
minato F Elensino , il Puntiglioso (da *Ex»?x« ar- 
gomento), ed è stato F avversario dichiarato di 
Zenone di Cizio. 

Un altro discepolo di Eubulide, Apollonio, fu 
soprannominato Crono , cioè Saturno; predicato che 
passò al suo discepolo Diodoro tT la so, che soste- 
neva la necessità di ciò eh* è, e si rese celebre per la 
invenzione del sillogismo capzioso. Si racconta 
eh’ egli morisse di dolore, per non aver potuto ri- 
solvere a prima giunta una difficoltà a lui propo- 
sta in un banchetto presso il re Tolomeo I. Dio- 


"tAiht/iaiOf, t Elettro, ’HM xrpa ; il nascosto, CuaXarSaru ». Il 
Sorite o accumulante, M Capzioso, Kl(artvn( (Dioc. 

Lauz. , II, 108 ). Ecco qualche esempio dell’ uso di questi sil- 
logismi 

Il Coperto. Eubulide faceva coprire dalla testa infino ai piedi 
uno sconosciuto ; allora domandava ad uno de’ suoi uditori ; 
conosci tu quest' uomo ? e quindi sulla sua negativa , egli ar- 
gomentava in tal guisa: Tu non conosci quest’uomo: ora questo 
uomo è tuo amico ; dunque tu non conosci il tuo amico. 

Il Calvo. Che cosa è il Calvo ? Quegli che non ha capelli. — 
Ma s’ egli ne avesse un solo sarebbe calvo ancora ? Sì , senza 
dubbio. — Ma se ne avesse due, tre, quattro? Spingendo que- 
ste domande, Eubulide giungeva a far confessare ai suoi avver- 
sarli, che 1' uomo il quale aveva un solo capello non era calvo. 

Il Bugiardo. Epimenide ha detto che tutti i Cretesi sono 
bugiardi; o/-« Epimenide era Cretese, dunque egli menti; dun- 
que tutti i Cretesi non sono bugiardi; dunque Epimenide non 
ha mentilo , dunque i Cretesi sono bugiardi. Convien notare 
che gli Eristici non permettevano che si rispondesse a queste 
domande altrimenti che pel si o pel no, onde divenivano inso- 
lubili. 
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gene, che ci riferisce questa storiella, aggiugne (a) 
che il nome di Crono gli fu dato dal re per ischer- 
no; ma però non ci spiega in che consistesse il 
frizzo di questa beffa reale. 

Perciò che spetta a Stilpone diMegara, egli go- 
deva inGrecia una grande considerazione, come uo- 
mo, e come filosofo: » Stilponem, M egaricum phil- 
losphum, dice Cicerone (ò), acutum sane hominem 
etprobatum temporibus illis accepimus. Hunc scri- 
bunt ipsius familiares, et ebriosum, et mulierosum 
fuisse: neque hoc scribunt vituperantes , sed po- 
tius ad laudem. Vitiosam enim naturanti ab eo sic 
edomitam et compressam esse doctrina, ut nemo 
umquam vinolentum illum, nemo in eo libidinis 
vestigium viderit 

Due volte la sua città natale fu presa, mentre 
egli P abitava, una da Demetrio Poliorcete, e la 
seconda da Tolomeo primo; ma i due vincitori 
ordinarono che fossero risparmiata la sua casa , e 
la sua vita. Tolomeo voleva perfino indurlo a por- 
tarsi in Egitto; ma egli, benché accettasse tutti i 
doni del re, ricusò sempre di aderire alle sue i- 
stanze. 

Stilpone negava la realtà delle idee generali 
(cioè delle idee dei generi, e delle specie), e fu il 
precursore di quella famosa disputa, che nei se- 

(o) li, in. 

(A) D* fato, c. 5. 
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coli di mezzo, diede poi origine ai Realisti, ed 
ai Nominali, e che durò fino al secolo decimotta- 
vo. Credesi però che Stilpone non annunziasse la 
sua tesi, che per confondere i sofisti. Egli lasciò pa- 
recchi dialoghi, che secondo il parere di Diogene 
Laerzio, erano scritti freddamente, e di cui niente 
ci è pervenuto. Il suo discepolo Zenone di Cizio 
fu il fondatore della scuola del Portico. 

Un altro discepolo di Stilpone, Menedemo di 
Eretria, fu il fondatore d’un ramo della scuo- 
la di Megara , conosciuto sotto il nome di scuola 
di Eretria. Egli fioriva ai tempi di Arato, e di Li- 
cofrone, ed era un' uomo grave e severo con sè 
stesso, e cogli altri, ed al pari del suo maestro di 
irreprensibile condotta. I suoi concittadini Io inca- 
ricarono di varie politiche ambascierie pressoTolo- 
meo, e Lisimaco, e narra Giuseppe eh’ egli fosse 
presente al banchetto dato dal re d’ Egitto ai Set- 
tanta interpreti del Pentateuco. GliEretriani dopo 
la sua morte gli eressero una statua per ricono- 
scenza. 

Menedemo prendeva diletto nel disputare in- 
torno filosofici argomenti, e sopportava senza offen- 
dersi la opposizione. L’ arma sua principale contro 
i sofisti era il rigettare ogni proposizione negativa. 
Menedemo nulla lasciò di scritto, e siccome aveva 
adottato qualche dogma di Platone, cosi puossi con- 
tarlo fra i precursori deirecletticismo. 
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Questo filosofo fu il protagonista di’ una satira 
di Licofrone, e se Diogene Laerzio è d’avviso che 
questa composizione fosse invece un elogio di Me- 
nedemo, di cui Licofrone era amico, questa asser- 
zione è contraria ad altre, secondo le quali, il filo- 
sofo era rappresentato sotto l’ immagine di Sileno, 
che dirige il coro dei Satiri, onde il tuono di scher- 
no ha forse indotto Diogene in errore (34). 
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CAPO XL. 

Di Aristotele e dei filosofi peripatetici. 


-Aristotele fu il fondatore della scuola dei Pe- 
ripatetici, il più grande e il più celebre di tutti i 
filosofi dell’ antichità. 

Aristotele di Stagira, città della Macedonia, po- 
sta sul golfo Strimonio, nacque nell’Olimp. XCIX, 
1, l’anno 084 av. G. C. Il padre di lui Nicomaco 
della famiglia degli Asclepiadi (a), era medico di 
Aminta re di Macedonia, e sua madre chiamavasi 
Festia. Dopo la morte di Nicomaco, egli fu allevato 
da un certo Prossene ad Atarnea in Misia, ed erasl 
dedicato nella sua gioventù alla medicina, al quale 
studio egli va certo debitore di quel gusto per la 
storia naturale da lui poscia spiegato. All’età di di- 
ciassett* anni ei si condusse ad Atene , ove per 
ben vent’ anni fu discepolo di Platone; ma ciò che 
Ebano ed altri raccontano delle discussioni che 
ebbero luogo fra ’l maestro e il discepolo, non è 
tolto che dagli scrittori dei tempi successivi, e non 
nierita nessuna fede ( 3 à). 

(a) Ved. Mémoirej sur Hermias, par Larcher, nelle Disserla», 
dell' Acrad. delle Inscr. e Belle Lett,, voi, CXLVIII, p. 300. 
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Platone per altro non elesse a successore il più 
grande de’suoi discepoli, ed ei forse l’escluse perciò 
solo eh’ ei non avea bene compreso il suo sistema 
sulle idee. Dopo la morte del maestro, Aristotele 
recossi nuovamente ad Atarnea, dove visse per qual- 
che tempo nella famiglia d’uno de’suoi antichi di- 
scepoli, Ermia, il quale quando interveniva al- 
le lezioni d’Aristotele, era schiavo d’un certo Eu- 
bulo, ma allora era il sovrano di Atarnea; il perchè 
Pizia sorella o nipote di questo principe, divenne 
sposa del filosofo. 

Dopo la morte di Ermia, Aristotele, e Seno- 
crate di Calcedonia, che viveva pure in questa 
città , si ritirarono a Mitilene ; ma ben tosto (a) 
Aristotele fu chiamato da Filippo re di Macedo- 
nia, per affidargli la cura della educazione di suo 
figlio Alessandro, in età allora di 1 3 anni. Ari- 
stotele trasfuse nel suo allievo quell’ amore per le 
lettere, di cui diede poscia tante prove, e 1’ erudì 
in tutti i rami anche i più astratti della filosofia. 
Aristotele impiegò otto anni continui per la educa- 
zione di Alessandro , se non che gli scrittori non 
vanno d’accordo su questo punto . Quando il re- 
gio suo alunno salì al trono, Aristotele gli lasciò 
appresso Callistene, suo nipote, e ritirossi in Ate- 
ne, o, secondo un’ opinione più simigliante al ve- 


(o) Olimp. CXI, i — 343 sv. G. C. 
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ro, accompagnò il re fino in Egitto, e non ritornò 
in Atene, che l’anno 53 1 av. G. C., con i mate- 
riali da lui raccolti per la sua Storia degli Animali. 

In un edilìzio chiamato Liceo, da un tempio de- 
dicato ad Apollo Licio, egli eresse una scuola, e 
questa fu chiamata la Scuola dei Peripatetici, o per- 
chè Aristotele insegnasse camminando (v»g/v*T«ir), 
o perchè gli uditori si trovassero nelle sale ( *’* v r 
piir«Vo(f) del Liceo. Quivi egli dava due specie di 
lezioni, alle une delle quali erano ammessi tutti, 
e trattavano intorno le cognizioni più usuali del- 
la vita comune, mentre le altre erano destinate 
esclusivamente a’ suoi discepoli. A cagione appun- 
to di questa distinzione, le opere di Aristotele fu- 
rono poscia divise in esoteriche (interne) o a- 
croatiche( scientifiche), ed in essoteriche (ester- 
ne ). Dopo la morte di Alessandro il Grande, egli 
soggiacque a qualche persecuzione in Atene; il che Io 
costrinse a portarsi a Calci de nell’ Eubea, ove mori 
di veleno o di malattia, in età di sessantatre anni. 

» Aristotele era dotato d’ un ingegno eminen- 
temente filosofico, quale la natura non concedet- 
te mai a verun altro uomo. Egli avea creato un 
sistema di filosofia, fondato sulla ragione, sulla e- 
sperienza, e non aveva quasi nulla concesso alla 
immaginazione (a) ”. Egli abbracciò tutti i rami 

( a ) Questo passo e qualche altro del presente arLicolo contras- 
segnato dalle virgole , è preso dalla Biografìa universale , dove 
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delle umane cognizioni , che al suo tempo erano 
coltivate, avendoli divisi in classi, e dato loro un or- 
dine scientifico. n Platone ed egli sono i capi di due 
grandi partiti, che hanno diviso la filosofia fino ai 
di nostri; l’uno attribuendo alle idee generali una 
esistenza independente, e pretendendo di conchiu- 
dere dalla diffinizione delle cose sulla loro natura; 
e l’altro al contrario affermando che le nostre idee 
generali non nascono che da astrazione, avendo 
nella osservazione e nella speri enza le loro prime 
radici 

Quem dubito, dice Quintiliano, parlando d’A- 
ristotele, scientia rerum an scriptorum copia, an e- 
loquendi suavifate, ac inventionum acumine, an 
varietate operum clariorem putenti . Aristotele su- 
perava di gran lunga il suo maestro quanto alle co- 
gnizioni che riguardano le scienze naturali, ed 
era un ingegno molto più sistematico; ma nato- 
ne avea maggior immaginazione, maggior passio- 
ne ed originalità, ed era più dotto del suo disce- 
polo nelle matematiche. Benché Aristotele non di- 


cerie» per errore èli tipografia e non per altro, leggesi nel voi. 
II, p. 4^8 che gli scrìtti d’ Aristotele fossero divisi in esoterici , 
ed acroatici, mentre queste due parole sono sinonimi. Aujlocki- 
lio dice ( XX, 5 ): ’E^urlfixd diccbantur , quae ad rhetoricas 
medilationes, facultatem argutiarum, civiliumque rerum noli- 
tiam conducebant. *A xfoarixa autem vocabuntur , in quibus 
Pbilosophia remotior subtiliorque agitabatur; quaeque ad naturar 
Conlemplatioues, disceplationesve dialecticas perlinobant (56) 
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sapprovasse il sistema di Fiatone di dare alle sue 
opere la forma di dialogo, pure poco vi si attenne, 
servendosi d’ un metodo più severo, più scientifi- 
co, che si chiama acroatico, e che fa mostra della 
sua forza, e della sua superiorità. 

Tutta la filosofia di Aristotele si fonda su questi 
due principii: l’uno, che ammette siccome vere le 
proprietà riconosciute dalla sperienza, non curan- 
dosi che le medesime sieno nascoste, o che cada- 
no sotto i sensi: il secondo, giusta il quale lo spi- 
rito è una tavola rasa, che non riceve che dalla 
esperienza i germi delle sue idee. Aristotele è 
1’ autore della maggior parte delle definizioni e 
dei termini filosofici, che si mantennero fino ai 
nostri giorni; egli diede il primo sistema di lo- 
gica, e lo diede cosi perfetto, che i moderni fi- 
losofi non ebbero quasi nulla da aggiungervi. La 
teoria dei sillogismi fu da lui inventata, e la mercé 
di questi, tutti i sofismi che prima di lui facevano 
il tormento dei filosofi, sono stati ridotti al niente. 
La psicologia, la rettori ca, e la poetica vanno a lui 
pure debitrici della loro forma scientifica, avendo in 
queste due ultime scienze introdotte alcune regole 
sane ed ingegnose, che saranno rispettate mai sem- 
pre a malgrado degli sforzi del cattivo gusto, onde 
rovesciare queste salutari barriere oltre le quali 
non vi ha che esagerazione. Egli è il padre del- 
la storia naturale, ed il più antico scrittore di fisio- 
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gnomica. La sua fisica però è debole, e l’orrore del 
vuoto, da lui immaginato è un errore che non è 
stato distrutto che dalle sperienze fatte lungo trat- 
to dopo lui, mediante strumenti , di cui egli non 
poteva giovarsi. La sua metafisica è il primo sag- 
gio d’una scienza nuova, e le sue cognizioni astro- 
nomiche sono limitate, benché Callistene gli aves- 
se fatto parte d’una serie di astronomiche osserya- 
zioni dei Babilonesi che risalivano fino a 1900 anni 
avanti. La sua morale e la sua politica sono difet- 
tose, e non s’innalzano troppo ai primi principii. Si 
rinfaccia ordinariamente ad Aristotele d’essere sta- 
to ateo, o piuttosto di non aver posto una distinzione 
abbastanza precisa fra Dio e il mondo. Questo rim- 
provero gli venne fatto dall’antichità; ma alcuni fi- 
losofi moderni ne hanno voluto dimostrare la in- 
giustizia (n). Il suo stile è semplice e preciso, ma 
talora oscuro, o a motivo della sua concisione, o per- 
chè Aristotele, si serve di parole disusate. Giam- 
mai questo scrittore non sacrifica alle Grazie; sde- 
gna quelle immagini, quelle comparazioni, e quel- 
le finzioni, che tanto piaciono in Platone. Aristo- 
tele è sempre severo, arido, e senza calore. 

Aristotele compose un grandissimo numero di 
opere, ma non ne pubblicò che pochissime, e forse 
quelle soltanto che noi abbiamo chiamate essoteri- 

(a) Valer Vindieiar Iheologiae Arislotflicac. Lips. 1796., 
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che. Alla morte di lui, che accadde appunto nell’an- 
no medesimo, in cui Demostene prese il veleno (a), 
i manuscritti delle sue opere esoteriche passarono 
fra le mani diTeofrasto suo discepolo, e dopo di lui 
per testamentaria disposizione in quelle di Neleo 
di Scepside. Gli eredi di costui, temendo di es- 
sere molestati dal Re di Pergamo, nei cui stati 
Scepside dimorava, a cagione del tesoro eh’ era 
loro in sorte toccato, presero il partito di nascon- 
derli in una cantina, ove rimasero per ben cento 
novant’ anni esposti alla umidità. Furono poscia 
comperati da un certo Apellicone, ricco cittadino 
di Atene, ai tempi di Mitridate il Grande, ed egli 
trasferilli in Atene, d’onde poscia Scilla gli spedi a 
Roma, ove permise ad ognuno di trarne copia. Una 
di queste copie, di mano del liberto Tirannione, 
essendo caduta in potere di Asdrohico di Rodi, 
fu da lui messa in ordine, arricchita di sommarii, 
e riveduta con molta cura. 

I Peripatetici, i quali non avendo conosciuto gli 
scritti acroatici del loro maestro eransi dati a 
varie dispute di parole, si accinsero allora a pro- 
fessare la vera dottrina di Aristotele. r> Questa fi- 
losofia, lungo tempo negletta dai Greci, alla cui 
ridente immaginazione confacevole non era, e dai 
Romani per ciò solo che ogni speculativa filosofia 

(a) Olimp. CX1V, 3 — 3a2 anni av. G. G. 
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era loro indifferente; condannata dai primi cristia- 
ni, che furono quasi tutti platonici spinti, riprese 
poscia favore presso gli Arabi, e fu da loro intro- 
dotta nell* età di mezzo in Europa, in cui le fu 
consacrato un culto tutt’ affatto superstizioso ». 
Allorquando Cartesio, malgrado le persecuzioni 
ch’egli s’era tirate addosso, riuscì a distruggere 
la filosofia di Aristotele, cadde ella in un dispre- 
gio non meritato, finché il Newton, ed il Lock la 
sollevarono, assegnandole quel posto eh’ ella do- 
veva occupare. 

La Vita di Aristotele fu scritta da Diogene 
Laerzio nel quinto libro delle sue Vite dei filo- 
sofi, e da Esichio di Mileto, e da Suida nei loro 
glossarii. Si attribuisce ad Ammojtio figlio di Ermia, 
una Notizia biografica intorno questo filosofo, che 
trovasi in fi-onte del suo Commento sulle Catego- 
rie, benché però questa notizia è forse di Giovanm 
Filopono. Hassi ancora qualche altra Vita, per 
opera di anonimi. 

Molti Commenti antichi furono scritti intorno 
le opere di Aristotele, e certo non v’ ha esagera- 
zione nel dire che tutti i lavori dei Peripatetici si 
limitarono a commentare le opere del loro mae- 
stro. Noi indicheremo brevemente i nomi dei com- 
mentatori in fine di ciascheduna opera d’ Aristo- 
tele ; rimandando però, chi volesse maggiori par- 
ticolari, e specialmente la serie delle edizioni, ai 
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luoghi dove 6Ì tratterà dei Peripatetici, secondo 
il secolo, in cui ciascuno è vissuto. 

Per dare un qualche ordine alla nomenclatura 
delle varie opere di Aristotele, noi le disporremo . 
in tredici sezioni : opere di logica, di metafìsica, di 
psicologia, di fisiognomica, di rettorica, di poesia, 
di poetica, di morale, di politica, di matematica, 
di fìsica, di storia naturale, di economia, di sto- 
ria, ed in fine le lettere (a). 

Opere di Logica. 

1 . Gli editori di Aristotele comprendono sotto il 
il nome d’ Organon la collezione di tutte le sue 
opere di logica, che formano quattordici libri, e di 
cui eccone i titoli: 

Kctmyo&tu, Categorie , o principii di tutte le 
scienze, P ree dica menta. 

Iligit ' Eppure! a(, della Interpretazione, opera for- 
se apocrifa, che tratta delle idee e delle proposi- 
zioni che formano parte dei sillogismi. 

'AittWruiù «> pierei* ri vnpee, Analisi, o teoria dei 
sillogismi in due parti, composta ciascuna di 
due libri. 

(4) Alla fine di questo articolo parleremo dell’ edizioni com- 
plete delle Opere di Aristotele ; ma noi indicheremo di cia- 
scun’ opera le edizioni usuali, e moderne, che per avventura vi 
fossero; mentre sarebbe opera troppo lunga il dare la lista di 
tutte le edizioni delle parti staccate. 
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T cvmiì, de Locis, in sei libri, che forma una lo- 
gica completa. 

IIieA ffoptnxù» ’Exi'yx**» d- cl Sofismi, in due 
. libri. 

Queste cinque o sei opere, contengono un me- 
todo completo dell’ arte di pensare, e le due ul- 
time specialmente costituiscono la logica d’ Ari- 
stotele. 

De’ moltiplici commenti che hanno spiegato, o 
interpretato quest’ opera, non ci restano che quelli 
dei filosofi seguenti : Alessandro (T Afrodisia , 
Porfiuo, Dessippo, Temistio, Ammonio, figlio d’Er- 
mia, Giovanni Filopono, Simplicio, Leone Ma- 
genteno, S. Giov. di Damasco, Michele Psello, 
Michele (T Efeso, Giovanni Italo o Ipato, Teo- 
doro Prodromo, Eustrate, Apollinare, Davide. Fra 
questi commenti alcuni sono inediti ; tali sono 
segnatamente quelli degli ultimi due. Un certo 
Giorgio compose in greco un ristretto della filoso- 
fia, o dell’ Organon di Aristotele (e). 

Il terzo libro del trattato di Apuleio, de llabi- 
tudine doctrinarum, che porta il titolo particolare 
Ilie/ 'Epnnnteef,swe de Syllogismo categorico, non 
è altro che un commento del trattato d’ Aristotele 
sotto il medesimo titolo. Su questa opera e sulle Ca- 

(a) Quest’ opera fu pubblicata sotto il titolo di Compen- 
dium pbilos. Arisi., in greco ed in latino da Giov. TVoegelin, 
Augusta, 1608, in 8.* 
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tegorie ci rimangono ancora alcuni commenti di 
Boezio, il quale fu autore altresi d’una traduzione 
dell’ opera de Sopliisticis Elencbis, che parimenti 
ci resta. 

Una parte dei trattati, che compongono l’ Organon, 
fu stampata in latino da Ulrico Gering, Parigi, 1478, 
in fogl. 

La prima edizione del testo greco è quella, che for- 
ma il primo volume della edizione delle opere di Aristo- 
tele AeW’ Aldo, i 495 , in fogl. Bernardo Giunta la ri- 
stampò in Firenze, 1 52 1 , in 4 -t°* Le edizioni greco- 
latine di Giulio Pacio, Morges, 1 584 > Francoforte, 
i5g7, i 5 g 8 ; Ginevra, i 6 o 5 ;Hanau, 1606, 1611, 1628; 
Helmstaedt, i68z, tutte in 4 -to, contengono varianti 
tratte dai manoscritti. 

Una edizione greco-latina delle Categorie soltanto è 
stata pubblicata da E. A. Lewald, Heidclbcrga, 1828, 
in 8.vo. 

Opere di Metafisica. 

a. T»v fu<m to' 4>u<rixct (2‘ iJT, la Metafisica 
in quattordici libri. 

La parola metafisica non si trova nè in Aristo- 
tele, nè in alcun altro filosofo greco o romano pri- 
ma di Nicolò di Damasco, e si ci'ede eh’ essa non 
debba la sua origine se non se all’accidente. E di 
vero prendendo questa parola secondo la sua eti- 
mologia, non esprime per nulla la scienza, eh’ è 
destinata a rappresentare, e che molto meglio si 
. chiamerebbe l ’ alta filosofia. Si dice, che Andro- 

1 
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nioo di Rodi, volendo porre in ordine gli scritti di 
Aristotele, li distribuì in diverse classi o categorie, 
come per esempio opere di logica, di rettorica, di 
poetica ec. .^comprendendo l’ultima sezione le 
opere di. fisica. Per altro gli rimase un certo nu- 
mero d’ opere, eh’ egli non seppe come disporre, 
perciocché essendo i saggi d’ una scienza novella, 
non potevano agevolmente far parte di nessuno di 
que’ quadri eh’ egli avea scelto. Il perchè in que- 
sta incertezza, Andronico le riuni in un solo corpo, 
ch’egli destinò dopo le opere di fisica , onde po- 
scia si prese a citarle dal luogo eh’ esse teneano 
nella raccolta generale, e l’alta filosofia, ch’è l’ og- 
getto di questi libri, conservò il nome bizzarro di 
metafisica. Andronico avrebbe però potuto dare a 
cosi fatta scienza un nome piìt confacente, e solo 
che avesse posto maggior attenzione, gli scritti stessi 
di Aristotele gli e lo avrebbero offerto; poiché sem- 
bra che i nostri libri di metafisica sieno quegli stessi 
Ao')oi t k <wf opwTOf <ì>i\ciTct>i«(, Discorsi della pri- 
ma Filosofia , che Aristotele cita in più luoghi. 

S’ è molto disputato sull’ autenticità dei quat- 
tordici trattati raccolti sotto il titolo di metafisica. 
Qualcuno sembra in vero evidentemente di Ari- 
stotele ; altri compariscono a lui falsamente at- 
tribuiti. Questa unione di parti, le une autenti- 
che, e le altre apocrife, che noi avemmo a prima 
giunta per assai straordinaria, non ci deve però 
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per nulla meravigliare, purché si voglia riflettere 
che presso gli antichi ogni libro, vale a dire ogni 
sezione di un’ opera di letteratura, formava una 
parte veramente staccata, poiché non conoscevasi 
ancora il nostro modo di unire le varie parti di 
un’ opera col mezzo di titoli precisi, di divisioni e 
suddivisioni chiaramente espresse, e di tavole di 
materie. La confusione cui era involta la metafi- 
sica di Aristotele è spiegala eziandio dal racconto 
che ne fa Asclepio di Traile. Questo filosofo, nel 
suo commento inedito, narra pertanto che Aristo- 
tele spedi ad Eudemo di Rodi il suo manoscritto 
intorno la prima filosofia, ma che questi non cre- 
dette a proposito di pubblicarlo; il perchè essendo 
in questo mezzo mancato l’ autore, qualche parte 
del libro andò perduta. I discendenti di Eudemo, 
senza avere nessun riguardo alle intenzioni del 
loro avo, raccolsero ciò che rimaneva dell’ opera 
dell’amico di lui, e ne riempirono, per quanto era 
possibile, le mancanze con altri scritti di Aristo- 
tele (o). Questo racconto è confermato altresì da 
Giovanni Filopono, il quale accerta che il secondo 
libro delle Metafisiche è stato scritto per intero da 
Fasicrate di Rodi, fratello di Eudemo, ed uno 
dei discepoli del filosofo di Stagira. 


(a) Ved, Nolice de» ouvrages manuscrits d'Asclo'pius de Talli*», 
par de Sainle-Croijc , nel Maga.sin eniyclopédique , cinquicme 
anace, voL III, p. 363. 
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Posto ciò, il terzo libro eh’ è intimamente le- 
gato col secondo, non è più autentico dell’altro; o 
se vogliasi che i tre primi libri sieno di Aristotele, 
conviene almen ritenere eh’ essi sieno frammenti 
di trattati, che niente aveano a fare colla sua me- 
tafisica. Essa non comincia veramente che al 
quarto libro, 1’ introduzione del quale basta per 
dimostrare, eh’ ella era il principio d’ un’ opera. 
Ciò ch’ò dei tre primi libri, è pure del quinto: esso 
forma un’opera particolare, in cui Aristotele spiega 
i termini tecnici usati al suo tempo, come 
principium ; aìntt, caussa ; rotati ov, elementum ; 
fvtris, natura; aÀxyxcùov, necessarium ; u- 

num ,• qò òr, ens; sub stantìa ; «touto, «Tip», 
Stctptpa, ^ opouty eadem, diversa , differentia et si- 
milia, etc. 

Il sesto libro fa immediata continuazione del 
quarto, e quindi dovrebbe chiamarsi il secondo 
della Metafisica; il settimo, l’ottavo, ed il nono la 
compiscono. Si può dubitare del decimo, il quale 
non contiene altra cosa che la ripetizione di quanto 
era stato già detto nel quarto e nel quinto. L’un- 
decimo ed il duodecimo, giusta le antiche edizio- 
ni, o il decimoterzo, e decimoquarto, secondo la 
disposizione adottata dal Duval, sono evidente- 
mente supposti, e non contengono che una quan- 
tità di passi presi alla lettera da altri scritti di Ari- 
stotele, o dai libri di altri metafisici, scorgendovisi 
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filosofia. Il decimoterzo, e decimoquarto, (l’un- 
decirno e duodecimo del Duval ) fanno parte del- 
l’alta filosofia di Aristotele, e continuazione al nono 
libro. Secondo Samuel Le Petit , ed il Buhle, que- 
sti libri sono quelli, che gli antichi citano col nome 
di vty. $iA«<ropó*f, della Filosofia, e w-tg/ <j ù.ya'ìi 
del Bene (a). Il Brandis, all’incontro ( b ), è d’av- 
viso che i due titoli della Filosofia , e del Bene 
appartenessero ad una sola opera in tre libri, la 
quale non trovasi nella Metafisica; e sulla fede di 
qualche passo di Simplicio e di Suida, egli crede 
ancora che quest’ opera spiegasse la dottrina se- 
creta, esoterica, e non iscritta («ypap*) di Platone; 
mentre nella Metafisica, Aristotele riporta e con- 
futa le opinioni del suo maestro. L’ opera egual- 
mente perduta tìlùi, confutava la sua dot- 
trina intorno alle idee. 

Alessandro di Afrodisia, Siriano, Ammonto, figlio 
di Ermia, ed Asclepio di Traile, composero com- 
menti e scolii intorno o a qualche parte, o alla to- 
talità dei libri della metafisica di Aristotele, come 
pure F Arabo Averroe (Aboul Valid Mohammed 

(a) Ved. G. G. Buhle iiber die Aechtheit der Metaphysik dea 
Aristoleles , nella Bibliotbek tur Alle Lit. u. Kunst n.° III, 
p. 1 . 

(A) Ved. C. Aug. Brandis , Dialr. de perdila Arijlotelis li- 
bri* da idei* et de Bunv in pbilosophia. Roiinae, i8a3. In 8.’ 
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Ben Alimeli Ben Rosolici), medico di Cordova* 
nel secolo dodicesimo. 

Una traduzione latina dei libri della metafisica di Ari- 
stotele, fatta non sul testo greco, ma sulla versione araba 
d ' Averroe, il quale pure avea lavoralo non sull’originale, 
ma sopra una traduzione in lingua siriaca, fu pubblicata 
a Padova, nel 1 474. in 3 voi. in fogl. da Lorenzo Canozi 
di Lendenara, essendovisi unita la traduzione del com- * 
mento di Averroe. 

La prima edizione del testo greco è stata messa in 
luce dall’ Aldo , nel quarto voi. delle Opere complete di 
Aristotele. Venezia, i497j la quale da presso fu seguita 
da quella del Pejlick de Czejlz (Zeitz), stampata a 
Lipsia dn Martino Landspergk di Viirtzburgo, 1499 , 
in fogl. 

La metafisica fu ancora pubblicata col commento di 
S. Tommaso d' Aquino, Venezia, i5oa, in fogl., e colla 
traduzione del Cardinal Bessarionc, da Enrico Stefano, 

Parigi, i5i5, in fogl., (ristampata nel 1 5 4?, in 4-to ). 
L’ultima edizione fu data da C. Aug. Brandis, cogli 
scolii, Berlino, 1 8 a 3, 2 voL in 8 .vo. 

3. Ilpot t « z$U'Cpgyoi/(, «spo'i <m Z»Vn»vof, tzpò( <m P op- 
yiti, delle Opinioni (fisiche, e metafisiche) di Se- 
nofane, di Zenone, e di Gorgia, in tre libri. Sotto 
questo titolo, gli amanuensi od i commentatori, 
hanno raccolto i frammenti di tre opere diverse; 
ma la prima porta un falso titolo, trattandosi qui 
non di Senofane, ma di Melisso di Samo (a). 

(a) Ve d. C.-C. PùUcborn, libcr de Xenophanc, Zenone, Gor- 
gia, Aristoteli vulgo tribntus. Halac, 1789, in 4 -'’ — G. G. 
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Opera di Psicologia , e di Fisiognomonica. 

4- II.e/ ’i'vxìf, deir Anuria, in tre libri, una 
delle opere più perfette, ma altresi più difficili di 
Aristotele. 

Intorno a quest’ opera noi abbiamo commenti, 
o parafrasi di Temistio , Giovatiti Filopoivo , Sim- 
plicio, Teodoro Metochita, e Sofosia , come pure 
in arabo di Averroe. 

Il Canozì di Lendinara stampò, nel 1 4 "} 2 » in Pado- 
va, in fogl., una traduzione latina di quest’ opera, fatta 
sull’ araba versione d’ Averroe, come pure la traduzione 
del commento di questo medico. 

Le ultime edizioni del testo greco sembrano esser 
quelle di Giulio Pacio, Fraocoforte, 1596 e 1621, ed 
Ilanau, 1611, tutte in 8.vo, e colla traduzione. 

5. fyvaioyivyioiixà, Fisiognomonica. Diogene, e 
k> Stobeo citano un’ opera di Aristotele che portava 
questo titolo; ma siccome gli antichi commentatori 
non ne fanno parola, e siccome il testo che abbia- 
mo è poco degno del filosofo di Stagira, cosi po- 
trebbe darsi che fosse apocrifa. 

Quest’opera trovasi nella collezione di G. G. F. Franz. 


Buhl^, H istoria pantheismi inde a Xenophatie, nel eommenl. soc. 
re". (Scienl . Golting, voi. X, — G.L. Spulling, Commentar, in 
pnma\u parino libriti (le Xenophane, eie., praemissis vindioiis 
plulosophorum Mrgarìcoruin. Berolini, 1793., in 8." 
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Opere di Rettorica. 

6. TV pn<70QjiXiì, Rettorica od Arte oratoria, 
in tre libri, opera delle più stimate che ci riman- 
gono della antichità, mentre Aristotele è ancora 
a ’ di nostri riguardato come il legislatore dell’ arte 
oratoria. 

Sulla Rettorica possiamo contare un commento 
di Aspasio, ed alcuni Scolii di certo Stefano Pe- 
ripatetico per altra parte sconosciuto; ma nè l’uno, 
nè gli altri non furono dati alle stampe, siccome pur 
accadde d’ un’ antichissima e dotta parafrasi , che 
si conservò. Furono bensì stampati gli scolii d’un 
anonimo il quale cita S. Basilio; il che dimostrebbe 
ch’egli non fosse anteriore al quarto secolo ( a ).. 

Una traduzione latina della Rettorica, fatta sul te- 
sto greco da Lanzelot de Zerlis, fu stampata a Venezia, 

1 4 8 1 , in fogl. La prima edizione del testo greco com- 
parve nella Collezione rettorica di Aldo, del 1 5o8, che 
fu poscia ristampata più volte. Fra le numerose edizioni 
del secolo decimosesto , e decimoscttimo, non indiche- 
remo che quella di Bari. Zanetti o G. Fr. Trincavel, 
Venezia , 1 536, in 8 .vo ; quella di Francesco Robor- 
telli, Firenze, i 548, in fogl., con un testo corretto so- 
pra manuscritti ; quella di Pietro Vettorio , Venezia , 
i548, in fogl., che servi di base a quella di Guglielmo 
Morel , Parigi, i55g, in 4 -to, e quella di Teodoro 
Goulston, Londra, 1619 e 1696 , in 4-to. 

(a) Eie t»’i» ’Af/fOTi \ou( ‘Pur cfixiìy 'Tir ipyitp* àrcivupor. 
Parigi, i 559, in fogL 
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Nel secolo decimottavo la Rettorica è stata stam- 
pata tre volte: Cambridge, 1 728, In 8.vo; Oxford, 1 759, 
in 8 .vo, per cura dell ' Holwel, e Lipsia, 1 7 4 2 > da F. 
JV. Reitz e C. Garve. 

7. ’Phvo&kiÌ «fòt ’Axi^ewJpes, Rettorica indirit- 
ta ad Alessandro. Quest’opera è destinata ai soli 
dilettanti, e fa parte per conseguenza degli scritti 
essoterici di Aristotele. La sua autenticità è però 
dubbiosa, e qualche erudito l’attribuisce ad Aius- 
siMEtfE di Lampsaco (a), perciocché Quintiliano 
riferendo le divisioni della rettorica, quale si tro- 
va nell’ opera di cui parliamo, ne cita Anassi me- 
ne per autore. Altri all’ incontro, con maggior ve- 
risimiglianza, hanno restituito quest’ opera a Co- 
ra ce di Siracusa ( b ). 

Poesia e Poetica. 

8. Diogene Laerzio ed Ateneo ci conservarono 
uno Scolio d’ Aristotele (c), il quale consiste in un 
Inno alla Virtù., indiritto ad Ermia, principe di 
Atarnea, ed è uno squarcio di sublime poesia. 


(a) Ved. pag. 24 di questo volume. 

(A) Quest’ ultima ipotesi è del sig. Garnier. Ved. la Diss. 
dell’Inslituto reale di Francia, classe islorica, e letteratura an- 
tica, voi II, p. 44- 

(c) Noi domandiamo la licenza di far distinzione dallo Sco- 
zie alla Scholie, benché molti eruditi adoperino le due parole in 
femminino (3 7 ). 
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Pubblicato solo, con versione e commento da GùgL 
A. F. Gensler. Jena, 1 8 1 5, in 8.vo. 

9. Si ha pure sotto iì titolo di TUt\o(, V eia, una 
collezione di oltre cinquanta epitaffi pegli eroi no- 
minati nel catalogo dei vascelli della Iliade, com- 
posto ciascuno d’ un esametro, e d’ un pentametro. 
Questa collezione è attribuita ad Aristotele sulla 
fede di Eustazio, il quale nel suo commento sulla 
Iliade, dice, sulla scorta di Porfirio, che il filosofo 
compose una serie di epigrammi sugli eroi d’Ome- 
ro (a). Chiamavasi peplo la vela di quel vascello 
che veniva condotto nella solenne processione delle 
Panatee, mediante certe macchine sulle quali era 
posto, e le quali rimaneano celate alla vista degli 
spettatori la mercè di un tappeto. Su questa vela 
erano ricamati la vittoria di Minerva contro i 
Tebani, ed i ritratti di parecchi eroi della Grecia; 
il perchè, piacque ad Aristotele di chiamare in tal 
guisa i suoi epigrammi, siccome quelli che forma- 
vano una specie di galleria di ritratti. Ausonio imi- 
tò, o tradusse una parte di questi epigrammi, col 
titolo di Epitaphia heroum qui bello Troico inter- 
fuerunt 

Enrico Stefano diede la prima edizione del Peplo 
giusta un manoscritto di Firenze, dove non è nominato 
l’ autore della raccolta ed in continuazione della sua 

(a) Eustath. ad Iliad. II, p 216. 
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Antologia di Planade, i 566 , in t,. to. Gugl. Cantcr la 
pubblicò nell’ anno medesimo a Basilea, in 4-to, sotto 
>1 nome d’Aristotele, con una versione. La si uni poscia 
nelle edizioni dell’Antologia, e in quelle delle opere di 
Aristotele. Tommaso Durgess ne diede una edizione 
aumentata, sopra un manuscritto della libreria Bodleia- 
na, a Durliam (Dunalmi), 1798, in 12, ristampata nel 
Classica! Journal, voi. XIV, p. 172. Sembra che il 
Jacobs non conoscesse questa edizione, quando fece ri- 
stampare il Peplo nel secondo volume dell’ Antologia 
Palatina, poiché non ne dà che 54 distici, in luogo di 
58 , che si trovano nella edizione del Burgess. 

10. ITiaì IW,*Jc, della Poetica. In questo 
trattato eh’ è il più antico saggio d’ una teoria sulle 
belle arti, Aristotele non di che le regole della 
epopea e della tragedia, fondate sugli esempii dei 
grandi maestri. Si vede chiaramente che questa 
opera non è completa; ma è forse essa l’abbozzo sol- 
tanto d’opera compita poscia sopra un disegno più 
esteso, o pure essa non è che un frammento di quel- 
la poetica d’Aristotele in tre libri dagli antichi ci 
tata. Intorno questa controversia i critici non vanno 
punto d’accordo; ma, a parer nostro, Gojfr. Her- 
mann ha dimostrato abbastanza bene che l’opera 
non è che un abbozzo, col che si spiega la conci- 
sione estrema, o direm meglio, l’asprezza dello sti- 
le di quest’ opuscolo. 

È cosa degna di osservazione che, in mezzo a 
tanta copia di commenti che gli antichi Peripate- 
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tici hanno composto intorno Aristotele , non sene 
trovi alcuno che versi sulla Poetica, salvo che il 
solo Averroe, il di cui commento scritto in arabo, 
vedesi ancora in un’ ebraica versione in qualche 
pubblica libreria. I moderni per lo contrario si so- 
no molto occupati intorno quest’ opera , di cui si 
è impressa gran copia di edizioni , di versioni, e 
di spiegazioni. 

La poetica d’Àristotele tradotta dall'arabo in latino da 
Ermanno Alemanno, fu stampata in continuazione della 
Rettorica nella edizione di Venezia, 1 48 1 , in fogl., ed il 
traduttore n’è forse quel conte di Vchringcn, dei secolo 
undecirao, che si conosce fra gli storici del medio evo 
col nome di Ermanno Contralto. IJna traduzione latta 
sull’originale greco, da Giorgio Falla, comparve a Ve- 
nezia, 1498 , in J'ogl., in continuazione dell’opera del 
Mondo, e di qualche altra. 

11 testo greco fu pubblicato per la prima volta da Al- 
do il vecchio, nella sua Collezione dei rettori greci, i5o8. 
Ora noi indicheremo qualcuna delle edizioni posteriori. 

Venezia, i536, in 8 .vo, in continuazione della Ret- 
torica, da. G. F. Trincavel, presso il Zanetti. 

Venezia, i536, in 8 .vo, presso gli eredi di Aldo, da 
Alessandro de' Pazzi (Paccius) ; ediz. ripetuta sovente. 

Firenze i 548, in fogL per Fr. Robortelli. 

Parigi, i555, in 8 .vo, presso Gugl. Morel. Testo 
corretto. 

Firenze, i56o, in fogl. presso gli eredi Giunta, per 
Pietro Vellorio, ristampato più volte. 

Basilea i5yo, in 4 .to, col commento di Luigi Ca- 
stelvclro. 
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Leida, 1610, in 8.vo; ediz. dì Daniele Einsio. 

Padova, 161 3 , in fogl., col commento di Paolo Benio. 

Londra, 1619, in 4 *t°> ediz. di Teodoro Goulston, 
ristampata nel 1696. 

Cambridge, 1676, in 8.vo, per Giacomo Upton. 

Glascovia, 1745, in 8 .vo. Bella edizione sulle tracce 
del Goulston. 

Basilea, 1 759, in 8.vo. Bella ediz. sulle tracce del Vett. 

Oxford, 1760, in 8.vo. 

L’ ab. Batteux diede a Parigi, 1 7 7 1 , in 2 voi. in i 2, 
Le quattro Poetiche di Aristotele, d’ Orazio, di Vida, 
di Despreaux, colle traduzioni, dove trovasi una nuova 
revisione del testo di Aristotele fetta sopra manuscritti. 

Tommaso TVinstanley, pubblicò ad Oxford, 1780, 
in 8.vo, un testo critico, colla traduzione. 

Ix> stesso anno 1 780, comparve a Lipsia la edizione 
greco-latina A^X Harless, con utili osservazioni. 

Cambridge, 1785, in 8.vo.; edizione di GugL Cooke. 

Lipsia, 1786, in 8.vo, per F. TV. Reiz, nuova revi- 
sione del testo, senza note e senza versione. Il commento 
doveva esser pubblicato separatamente, se non che il Reiz 
morì prima di averlo compito. 

Oxford, 1794» in fogl., in 4 -to, ed in 8 .vo; edizione di 
Tomm. Tjrrwhit, pubblirata dopo la sua morte da Tomm. 
Burgess, nuova revisione. Ristampata nel 1806, in 8.vo. 

Lipsia, i 8 o 3 , in 8.vo, da Gojf. Hermann j testo ri- 
veduto colla maggior cura, e traduzione nuova. 

Palermo, 1 8 1 5 , in 8.vo. Ediz. di Haus, che noi non 
conosciamo che dai cataloghi. 

Lipsia, 1821, in 8.vo, da Ern.-Aug.-Gugl. Gra-fen- 
han ; testo critico, con un commento, che contiene tutto 
ciò che r anteriori edizioni hanno di buono e di utile. 
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Opere di Morale. 

11. Quattro opere di morale vengono attribuite 
ad Aristotele; ma non sembra autentica che la prima. 
Essa porta il titolo di ’HSix* Nuefi«x««, Morale in- 
diritta aNicomaco, suo figlio, in dieci libri. Questo 
è il primo trattato scientifico intorno questa ma- 
teria, ed una delle più belle produzioni dell’ anti- 
chità: vi si scorge per entro una semplicità, eh’ è 
talora sublime; e vi s’incontrano osservazioni deipa- 
ri fine, che profonde sulla morale natura dell’uomo. 

Di quest’opera havvi una parafrasi attribuita dagli 
uni ad Andronico di Rodi (a), e dagli altri ad Oltm- 
piodoro; ed è forse di Giovanni Andronico Calli- 
sto, Greco, morto a Parigi nel 1478, o d’ELioDORO 
di Prusa. Due altre parafrasi, una di Giorgio Pa- 
chimero, e P altra di Giovanni Cantacuzeno, sono 
inedite. Aspasio, Michele d' Efeso ed Eustr vzio (b) 

(a) Sotto questo nome appunto Daniello Einsio pubblicò 
tale parafrasi, in greco ed in latino. Leida, 1617, in 8.vo, dopo 
d’ averla data una prima volta senza nome d’ autore, Leida, 
1607, in 4-to. 

(ò) Questi commenti vennero in luce, riuniti sotto il titolo 
di Commentarti Griecorum in Nicomachea, soltanto in greco, 
per opera di Paolo Manuzio , Venezia, i 636 , in fogl., e sopra 
un altro MS, ma in latino soltanto, per Giov. -Bernardo Peli- 
ciano, colla traduzione del testo di Aristotele, Venezia 164». 
Questa edizione è stala ristampata a Parigi, i 643 , a Venezia, 
1Ó89, ad Helmstsedt nel i 56 a. Ved. Schleiermaclier, iiber die 
griech. Scholien zur Nicomachischen Ethik des Arisloteles; dans 
Abhandl. der kcen. Akad. der Wissenschaftcn in Berlin, 181S, 
1B17, bist. philoL Classe, p. a 63 . 
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lasciarono altresì una serie di commenti su que- 
sta morale. 

La Etica, è la prima di tutte le opere di Aristotele 
che sia stata stampata, ed hannosi molte antiche edizioni 
della traduzione latina di Leonardo Aretino. Quella che 
Corrado Swefnheim ed Arnoldo Pannarti pubblica- 
rono a Roma nel i4t 3, in fogl», non è forse più antica 
d’un altra senza data e luogo di stampa, e che si suppone 
comunemente uscita dei torchi di Giov. Mentelin di 
Strasburgo. Senza data avvene eziandio una terza in 
4.to, ed una quarta stampata da Corr. Brcem , a Lova- 
nio, 14 . 76 , in fogl., in lettere maiuscole; ed una quinta 
ad Oxford, 1 4 . 79 , in 4 -to, in lettere dette gotiche. Nel 
1 488 , ne comparve una traduzione francese di N. Oresme, 
Parigi, in 8 .yo, presso Verard. 

Il testo greco è stato pure stampato nel decimo- 
quinto secolo, senza data, in fogl., edizione della mag- 
gior rarità. L’Aldo ricevette poscia nel 1498 , questo 
testo nel quinto volume della sua edizione delle opere 
complete di Aristotele. 

Ora verremo indicando qualche altra edizione. 

Per Enrico Stefano, Parigi, i5oz, i5io, i5i6, 
in fogL 

Lovanio, 1 5 1 3, in 4-to, presso Teodoro Martin di 
Alost. 

Venezia, i536, in fogl., presso gli Aldi. 

Firenze, i 547 , in 4-to, presso il Giunta, per P. 
Vetlorio, sovente ripetuta. 

Parigi, i554 e i555, in a voi. in 4.to, presso A- 
driano Tournebceuf- edizione ristampata più volte. 

Stra«burgo, 1 556, in 8 .vo; edizione di Giov. Starni. 
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Parigi, i 565 , in 4 -toj edizione di Dionigi Lambiti, 

' ristampala pili volte a Parigi ed altrove. 

Francoforte, i 5 g 6 , in 8.vo, col commento di An- 
tonio Riccoboni. 

Parigi, i 63 z, in fogl. ; edizione del P. Tarquinio 
Gattucci. 

Helmstaedt, 1660, in t^to ; edizione di Samuel 
Racket. 

Oxford, 1716, in t^Xo. Testo corretto sopra MS. 
per Gugl. JVilkinson j edizione ristampata in Oxford, 
1809, in 8.vo. 

Madrid, 1 7 7 2, in fogl., presso Ibarra, per cura d’ /- 
gnazio Lop. de Ayala. 

11 testo della edizione di Carlo Zeil, Heidelberga, 
1820, 2 voi. in 8.vo, è stato corretto mediante i ma- 
noscritti di Parigi e di Breslavia, e va unito colla tradu- 
zione del Lambin, e con un commento interpretativo, 
per il quale l’ editore estrasse quanto di più utile si 
comprendeva in quello di Andronico, fra gli antichi, e 
le osservazioni dei moderni commentatori. 

12. ’HSixà piyxhx, la grande Etica, tratta dal- 
P opera precedente; per il che non dovrebbe por- 
tar questo titolo: hassi grandi dubbii intorno l’ au- 
tenticità di questo trattato. 

i 5 . 'H-Sixa E'uStipwt, Morale indiritta a Eu- 
demo di Rodi, discepolo di Aristotele, in sette li- 
bri, opera che viene pure considerata siccome 
supposta. Qualche critico è fino d’ avviso che sia 
dello stesso Eudemo, e che il titolo voglia signifi- 
care Etica di Eudemo. 
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14. < ^Kecxait, intorno le Virtù, ed i 

Vizii, collezione di frammenti conservati dallo 
Stobeo. 

La edizione la più moderna è quella del Coray, 1822, 
in 8.vo. 

Trovasi il trattato delle Virtù e dei Vizii nella colle- 
lezione di Girolamo TVolfio. Esso fu stampato separata- 
mente, per cura di Cheradam, Parigi, 1629, in 4 -to, 
e con Gemisto Pletone, Basilea, i 55 z, in 8.vo, ed Oxford, 
1752, in 8.vo. Questa edizione è di Odoardo Fawconer. 

Opere di Politica. 

La più importante opera di politica composta da 
Aristotele, Tlcxtrùcu toa«»i ' pv» ( 38 ), lo Stato politi- 
co di cencinquantotto città 0 stati, è perduta. Una 
sola osservazione è sufficiente a far conoscere firn- 
portanza di questa perdita, ed è, che ‘quanto noi 
sappiamo dagli antichi grammatici e scoliasti sulla 
costituzione d’Atene, è tratto da quest’ opera (a). 

Un’altra opera d’ Aristotele, che andò smarrita, 
deve eccitare pure il nostro dispiacere, mentre 
non ne conosciamo la esistenza che per una cita- 
zione di Ammonio. È vero bensì che Arpocrazio- 
ne (ò) e Diogene Laerzio (e) la citano egual- 
mente, ma essi non si servono, che della metà del 

(a) La costituzione di Atene è stata descrìtta da mano mae- 
stra nel Christ. Meiners Gcschichte der Kùnsle und Wissens- 
cbatlcn in Griecbenland und Bom. ; opera rimasta imperfetta. 

(A) V. Api/jua'f. 

(c) V, 26. 

\OL. IH. part. 11. 8 


• / 


Digitized by Google 



ìi4 

titolo, di modo che senza Ammonio non si sareb- 
be saputo l’argomento di questo libro. Il titolo era 
A uicuuiiam roktfivr, del Diritto della guerra ; 

e si scorge da Ammonio, ch’ella trattava di ciò che 
un nemico si può permettere con giustizia contro 
quello con cui fa la guerra (a). 

1 5. Noi abbiamo un’opera di Aristotele intitolata: 
TIoKituk o t oKinxii 'Axpóxats della Cosa pubbli- 
ca, in otto libri ; la quale unitamente all’Etica, ca- 
polavoro d’Aristotele, è il frutto d’ una grande let- 
tura e di lunghe meditazioni; mentre il filosofo a- 
veva quasi sessant’ anni quando si pose a compor- 
la. Essa consiste in una teoria dell’ ordine politico, 
o in un diritto pubblico generale, fondato sulla sto- 
ria di tutti gli stati dell’ antichità, e infinitamente 
migliore dell’opera di Platone, che portò il mede- 
simo titolo. Aristotele tratta quivi della origine del- 
le costituzioni esistenti al suo tempo, o immagina- 
te dai filosofi , della migliore costituzione, e della 
pubblica amministrazione. 

Le Politica di Aristotele è una delle sue opere 
le più difficili, sia a cagione della dizione negletta 
e tronca, che gli è naturale, sia a cagione degli er- 
rori commessi tanto più facilmente dai copisti, quan- 
to meno essi comprendevano il testo che ricopia- 
vano. Essa trovò piu commentatori fra’ moderni, 
che non fra gli antichi. 

(a) Ammonio do diti, verb., p. 98 cd. Valckenaer. 
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La traduzione di Leonardo Aretino comparve per 
la prima volta nella edizione latina delle opere di Aristo 
tele, stampata a Venezia, 1489, a voL in fogL, per opera 
di Bernardino da Tridino, che in altre opere si chiamò 
Stagninus da Monferrato . 

11 testo trovossi, per la prima volta , nel voL V delle 
Opere di Aristotele d’ Aldo, stampato nel 1498. 

Altre edizioni pregiate. 

Parigi, 1 5 o 6 , in fogl, per Enrico Stefano, ristalo 
pta più volte. 

Parigi, i 548 , in 4 -to; edizione di Giov. Genesio Se- 
pulveda. 

Parigi, i 556 , in 4.to, presso Gugl. Morel. Edizione 
di Pietro V ettorio, ristampata più d'una volta. 

Basilea, i 58 a, in fogl, col commento di Dionigi 
Lambino (il quale lo avea dato in luce nel 1667), e 
quello del P ettorio. 

Leida, i6ai, in 4 -to ; edizione di Daniello Einsio. 

Helmstaedt, 1637 e i 656 , in 12, per Conring. Que- 
sto editore, per altro dotto e ingegnoso, ha notato con un 
asterisco più di 1 5 o passi, nei quali pareva che vi fosse 
qualche ommissione; se non che lo stile speziato dell’au- 
tore fu che lo trasse in errore. 

Una edizione della Politica, migliore di tutte le prece- 
denti, è quella di G-G. Schneider, Francf. sull’ Oder, 
1809, 2 voL in 8.vo. E siccome i manuscritti consultati 
fin’ora, non somministrano quasi niente per correggere 
il testo, eh’ è corrottissimo, lo Schneider si contentò di 
collazionare le antiche edizioni e versioni. Egli non diede 
adunque una nuova recensione ; ma soltanto una nuova 
revisione, tanto accurata quanto Io permettevano i ma- 
teriali ch’egli aveva a sua disposizione. Il suo commento 
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e in pari tempo critico ed esegetico ; ma egli non si ar- 
resta che ai passi che offrono qualche difficoltà. Lo Sch- 
neider adottò la traduzione del Lambino fino al 4 -to li- 
bro, di quivi quella del Sepulveda, l’una e l’altra ri- 
toccate. 

Nel 1 8 1 o, si ristampò ad Oxford, in a voi. in 8.vo, 
la Politica colla Economia, in greco ed in latina 

Una bornissima edizione è quella del Coray , Parigi, 
1821, in 8.vo, coi Prolegomeni, e note in greco volgare. 

L’ultima edizione è stata pubblicata nel 1824, da 
Carlo Goettling, Jena in 8.vo. Questo erudito non trova 
nell’ opere di Aristotele quelle ommissioni, che il mede- 
simo Scluieider , ed il Coraj credettero di scorgervi per 
entro. D suo testo è corretto sopra cinque manuscritti di 
Parigi, ed uno di Milano. Il suo commento è insieme cri- 
tico e filosofico. 

F. GugL Kluge ha pubblicato a parte sotto il titolo di 
Aristotcles de politia Carthaginiensium, Yratisl. 1824, 
in 8.vo, i passi del secondo libro, dove trattasi della costi- 
tuzione di Cartagine , accompagnandoli d’ un eccellente 
commento. 

Opere di Matematica. 

Sonovi due opere di matematica di Aristotele , 
cioè: 

16. Max***** ITpo gtoìpccm. Quistìoni di Mec- 
canica, e 

17. Ilig/ àmpu 1 Tpappùt, delle Linee insecabili. 

Nel 1812, comparve ad Amsterdam in 8.vo, una buona 
edizione delle Quistioni di meccanica , per G.-P. van 
Cappelle. V editore ha collazionato qualche MS. di Lei- 
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da, e di Parigi, corretto la versione, ed aggiunto un com- 
mento utile. 

Quanto al trattato sulle Linee insecchiti, conviene os- 
servare che avvi una parafrasi fattane da Giorgio Pachi- 
. mero, la quale dai primi editori fu presa per l’ opera di 
Aristotele ; il vero trattato però di lui trovasi stampato 
per la prima volta nella edizione lionese delle opere del 
filosofo, del i5go. Enrico Stefano s’accorse prima di 
ogni altro dell’ errore, avendo pubblicato quest’ opera nel 
i 55'j , con qualche altra produzione di Aristotele e di 
Teofrasto. 

Opere di Fisica. 

18. <JWix» ’Axp««<nt. Physica Auscultano, o 
Fisica generale, in otto libri; il primo dei quali 
è citato ancora sotto il titolo di II^pi ’A PX" r * dei 
Principii. 

Temistio e Simplicio hanno parafrasato quest’ o- 
pera, e Michele Psello , Teodoro Metochita e 
Giorgio Pachimero, lasciarono alcuni commenti, 
come pure Giovanni Filopono, intorno i primi libri 
soltanto. 

Prima edizione nel voi. II delle Opere di Aristotele, 
per Aldo, 1497 , Appresso: 

Parigi, 1 5 1 8, in fogl., per Enrico Stefano, gr.-lat. 

Parigi, i53z, in 4-to, presso fVechel, in greco sol- 
tanto. 

Parigi, i55o, in fogl., presso Vascosan ) gr.-lat. 

Parigi, i556 e i56i, in \\o, perno Gugl. Morel, 
in gr. 
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Francfort, 1 5 g 6 , in 8.vo; edizione di Giulio Patio 
di Beriga, gr.-lat., ristampata ad Ilanau, 1 608, in 8.vo. 

Francfort, t 6 o 4 > in 8.vo, gr.-lat., col commento di 
G.-L. Havanreuter. 

Esso non comparve che dopo il 1 608, essendo stata 
quest’ opera stampata separatamente. 

19. IlfeV Kóofiv, o ufo: ’Ax«5**S por ’E <n-iro\» vt- 
0» <a IWro'c, del Mondo, o Epistola <T Alessan- 
dro intorno t Universo. 

Quest’ opera é importante per la storia lettera- 
ria; ma la sua autenticità è problematica all’estre- 
mo. Heumann, Brucker, e gli antichi filologi, co- 
me i due Scaligeri, il Salmasio, ec., ne avevano 
già mosso qualche dubbio; il Batteux (a), ed il 
barone di Sainte-Croix si adoperarono a dissi- 
parlo; ma Cristoforo Meiners (b), G. C. Kapp(c ) 
e C. Aug. Goerenz (d) hanno prodotto le più forti 
ragioni, per dimostrare che l’ opera è una specie 
di estratto delle Cose Meteorologiche e d’altre ope- 
re d’ Aristotele, compilata da uno scrittore il quale 
s’ era proposto di dare una fisica popolare; ed af- 
fine di rendere più amena una materia cosi astratta 
la sparse di poetici fiori. L’ opera non è per altro 
senza importanza, perciò ch’ella fa conoscere le 

(а) Nella sua edizione di Ocello Lucano. 

( б ) Dottrina de vero Deo, p. 4 20 segg. 

(c) Nella sua edizione di quest’opera. 

(J) Disp. de libri *(((' x/eyua qui inter Arislotelis (Scripta 
reperitur, auctore. Witteob. 1793, in 4 lo- 
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opinioni che correvano dopo il secolo di Alessan- 
dro, e non è affatto moderna, se s. Giustino il 
Martire la cita nel primo secolo. Cent’ anni dopo, 
Apuleio la tradusse in latino. 

Prima edizione, 1 497, nel voi. II delle Opere di Ari- 
stotele, per Aldo. Noi notaremo le edizioni particolari se- 
guenti. 

Basilea, i 533 , in 8 .vo, colla traduzione di GugL Bu- 
deo, e le note di Simone Grineo. 

Parigi, i 54 «, in 12, con Filone. 

Parigi, 1 55 1 , in 4 -to, presso Vascosan, in gr. soltanto. 

Leida, 1 5 g 1 , in 8 .vo, gr.-lat, presso Rapheling, con 
note di Bonav. Fulcanio. 

Glascovia, 1745, in 12, gr.-lat presso Foulis, colla 
traduz. di Gugl. Budeo. 

Altenburgo, 1792, in 8 .vo, per Giov. Crist. Kapp., 
edizione poco corretta, con un commento erudito, ma al- 
quanto prolisso. 

20. IW O ùpcui, del Cielo, in quattro libri, ope- 
ra apocrife, di cui si dice che siavi una tradu- 
zione chinese. 

Avvi un commento intorno quest’ opera di Sim- 
plicio, ed una parafrasi di Teodobo Metochita. Tk- 
mistio ne avea fatto una pur egli, ma l’originale 
greco non si trova più. 

Edizioni: 1.* della traduzione latina fatta su quella di 
Averroe, col commento di questo; Padova, presso il Ca- 
nozi, 1473, in fogl. 
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2." Del testo: Prima nel voi li delle Opere, Venezia, 
1 497 - 

Parigi, 1 544 ; ' n 4 -t°, gr.-lat. ; ediz. di Gioach. Per- 
rion e Nic. Grucliio. 

Francoforte, 1601, in 8.vo, presso Giulio Pacio de 
Perita. 

Noi non troviamo edizioni più moderne. 

21. n*pi* P tvlatut <I> 3 op«f, della Generazione, 
e della Distruzione. 

Ci furono conservati il Commento di Giov. Fr- 
lopono, e la Parafrasi di Teodoro Metochita. 

Edizioni, i.* della versione fatta su quella di Averroe, 
col commento di questo medico, Padova, 14 * 34 ) * n fogl-, 
presso Canozi. 

2° Del testo : prima, nel voi. II delle Opere, Vene- 
zia, 1497. 

Venezia, i 5 zo, in fogl., presso gli eredi di Ottono 
Scoto, coi commenti di diversi. 

Stampata poscia assai di raro. 

22. MiTinpoXoyix#’, delle Meteore, in quattro libri. 

Noi abbiamo i commenti o parafrasi di Alessan- 
dro di Afrodisia, di Giov. Filopono, di Olimpio- 
doro e di Teodoro Metochita. . 

Edizioni della traduzione latina fatta su quella di Aver- 
roe , col commento, Padova, 1 4 *7 4 » * n fogl- , presso il 
Canozi. 

Un’altra traduzione latina comparve a Venezia, 1489, 
nella edizione di Bernardino da Tridino ; ed a parte. 
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ligi» in fogL, per Francesco da Macerata ed Ang. 
da Montèulmi, a Venezia. 

Edizioni del testo : prima nel voL II delle Opere di 
Aristotele, per Aldo, 1 497 - 

Norimberga, i 5 iz, in 4 -to, colla parafrasi di Ciac. 
Faber, e di Giov. Coeleo. 

Parigi, 1 54 'J, in 4-t°, in gr. presso Tf'echel. 

Parigi i 56 i, in 4-to, in continuaz. delle Ausculta tiones 
pliys. di Gugl. Morel. Questa edizione è stata sovente ri- 
stampata, ma dopo il 1 54 ‘J, noi non troviamo edizioni 
particolari delle Cose Meteorologiche. 

20. A’v«fza>v Olirti! ni TlpoaHyog/eu, dei Luoghi e 
Nomi dei Venti, frammento dell’opera che avea 
per titolo: Thyl 'Zrp.Hvr dei Prognostici 

delle Tempeste, che qualche editore attribuisce a 
Teofrasto. 

24. IT Problemi, intorno diversi sog- 
getti, la maggior parte di fisica, in trentotto ca- 
pitoli; il che non è forse che un compendio moder- 
no di qualche opera di Aristotele. 

La versione dei Problemi fatta da Teodoro Gaza, fu 
stampata versoli 1474, ’ n foghi senza luogo di stampa, 
e senza data, da Giov. Vurster di Kempten, e Giov. Bau- 
meister, « sotto il regno del marchese Luigi di Gon- 
zaga » (morto nel 1478), e due volte nel 1 47 5 , cioè da 
Antonio Stratta, Venezia, e dal Beinhard de Ehingen a 
Roma. Un’ altra traduz. venne in luce a Padova nel 1482, 
in fogl. 

Edizioni del testo: prima, nel voi. IV delle Opere di 
Aristotele, Venezia, 1 497 - 
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Venezia, Aldo, i5o4, in fogl. 

Basilea, j53i, in fogl., in greco. 

Lione, 1 63 2 , in fogl., in greco ed in latino. Non tro- 
viamo edizioni più moderne. 

Opere di Storia Naturale. 

25. n»e»’ £«»» 'Iro&'ac, Della Storia degli Ani- 
mali, in dieci libri. Noi abbiamo più sopra osser- 
vato che Aristotele è il padre della storia natu- 
rale, e pretendesi che Alessandro abbia impiegato 
più di mille persone (a), e speso parecchi milio- 
ni (Z>), per acquistare al suo antico maestro oggetti 
di storia naturale e memorie. Il frutto di tutte que- 
ste ricerche fu una Storia degli animali, in più di 
cinquanta libri, di cui non ce ne rimangono che nove 
o dieci, in cui Aristotele tratta dal libro i.° al 4 -° 
delle parti, delle sensazioni, della memoria, e delle 
altre proprietà dell’uomo e degli altri animali; 
dal libro 5 .° al 7. 0 della loro generazione; nell’ 8.°, 
e nel 9. 0 dei loro costumi , e nel 1 o.° delle cause 
della sterilità. Quest’ultimo libro non appartiene 
evidentemente alla storia degli animali: s’esso è 
d’ Aristotele, si può supporre che sia la medesima 
cosa che l’opera YUy. m fin ytt>vài>, citato da Dio- 
gene Laerzio. 

L’ Istoria naturale di Aristotele manca d’una in- 

(«) Ved. P tu». Hist. Nat., Vili, 16, 17. 

(6) Atbweo, IX, p. 3 g 8 . (Ed. Schweìgh. voi. II, p. 474 )* P ar ' a 
di 800 talenti ((piasi tre milioni di franchi.) 
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traduzione ; vedremo tra poco che questa parte 
essenziale trovasi probabilmente unita ad un’al- 
tra opera d’ Aristotele, a cui essa non appartiene. 
Noi abbiamo già detto le ragioni per cui una con- 
fusione di simil genere è meno sorprendente di 
quello che ci sembra al presente, tanto in generale, 
quanto rispetto agliscritti di Aristotele in particolare. 

Malgrado le grandi scoperte, di cui andiamo de- 
bitori ai viaggiatori degli ultimi secoli , e malgra- 
do maravigliosi progressi fotti dalla storia naturale, 
specialmente da un centinaio di anni a questa par- 
te, pure la istoria degli animali di Aristotele rima- 
se un’opera della maggiore importanza, degna di at- 
tenzione per la sua esattezza, e per l’eccellenti os- 
servazioni in essa contenute. 

La traduzione latina della Storia degli Animali, di Teo- 
doro Gaza, fu stampata da Giov. di Colonia, e Giov. 
Mantliès di Gherretzen, a Venezia, 1 4.76, in fogL, e quivi 
pure in fogL, nel 1 4 gz, per cura di Seb. Manlio, presso 
i fratelli de Gregoriis, e nel 1498, in fogl., per Bari S, 
de Zanis. 

La prima edizione del testo, è nel voi. Ili delle Opere 
di Aristotele, Venezia, 1 497. 

Nel decimosesto secolo, noi non troviamo che una sola 
edizione del testo greco, quella di Firenze, i 5 z 7 , in 4 -to, 
presso gli eredi del Giunta. 

Nel medesimo secolo, Corrado Gesner meritò bene 
della storia degli animali di Aristotele, con cinque opere 
che pubblicò successivamente a Zurigo, dal i 55 i, al 
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-1581, coi titoli seguenti: de Quadrtipedibus oviparis ; de 
Àvium natura ; de Pkcibus et Aquatilibus ; de Serpentum 
natura. In questi trattati, clic furono poscia distribuiti in 
tre volumi in fogl., Francfort, 1620, e Zurigo, i63i, que- 
sto dotto naturalista somministra un commento, per il 
quale egli s’ era servito dei lavori dei moderni, suoi 
predecessori. Fed. Sylburg compose qualche estratto di 
queste opere del Gesner, e le aggiunse in forma di note 
alla sua edizione della Istoria naturale degli animali, che 
fa parte della sua collezione completa delle opere di Ari- 
stotele, del 1 SS'j, di cui parleremo. 

Dopo Gesner, Giulio Cesare Scaligero occupossi 
pure intorno a quest’opera, e la edizione a cui egli avea 
posto mano, fu pubblicata dopo la sua morte da Filippo 
Giacomo Maussac, Tolosa, 1619, in fogl. Essa con- 
tiene una nuova traduzione, migliore di quella di Teo- 
doro Gaza, ed un commento di poco conto. 

Dopo le edizioni del ìSz^ e 1619, la Istoria naturale 
degli animali non è stata stampata separatamente fino al 
) 783. Armando G astori Corno , avvocato del re, che 
fece molto parlare di sè in un’ epoca sventurata della 
Storia di Francia, diede nel 1783, a Parigi, in 2 voi. in 
4.to, una edizione di quest’ opera, con una traduzione 
francese. Per la correzione del testo, egli si tenne religio- 
samente al solo manoscritto che trovavasi allora in Parigi, 
avendo però latto collazionare da suoi amici quelli di Fi- 
renze, Roma e Milano. Egli confrontò pure le prime edi- 
zioni, ed, oltre le traduzioni di Guglielmo di Morbeck e 
di Teodoro Gaza, fatte sul greco, quella pure che nel de- 
cimoterzo secolo Michele Scolo aveva composto sul- 
1’ araba di Avicenna, ed era stata stampata col titolo se- 
guente: Avicenna de animalibus, per Magistrum Michae- 
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lem Scotani de arabico in latinum transla tus, in fogL, 
senza luogo di stampa, e senza data. Il commento del 
Camo è un’opera buona abbastanza per quello cbe pote- 
vasi sperare da un uomo, il quale, non essendo che super- 
ficialmente istrutto nella storia naturale, era costretto di 
riportarsi agli altri in tutto ciò cbe riguardava la scienza. 
Ma lo zelo del Camo non si limitò a questo solo. Allor- 
quando in conseguenza delle guerre d’ Italia fu traspor- 
tato a Parigi un eccellente manoscritto delle opere di Ari- 
stotele che trovavasi prima a Venezia, questo erudito, 
nelle Notizie ed estratti dei manoscritti della Libreria dì 
Parigi, voi. V, pag. 433, pubblicò le varianti ch’egli 
aveva raccolto, e nel voi. VI, p. 3 o 7 , quelle di sei manu- 
scritti della traduzione di Michele Scoto, ch’egli credeva 
inedita. 

Infine, nel 1811 , Giov. Amadeo Schneider pubblicò 
a Lipsia in 4 voi., in 8 .vo, la sua edizione greco-latina 
della Storia degli animali, frutto di trent’ anni di studio. 
Non vera forse in tutta Europa un uomo più acconcio a 
questo lavoro di lui, mentri egli era egualmente versato 
nella letteratura antica che nella storia naturale. Oltre 
i materiali raccolti dal Camo, per la correzione del te- 
sto egli servissi delle varianti d’ un manuscritto che ap- 
parteneva anticamente al Brunck. La sua sagaci tà eserci- 
tata da una lunga pratica, gli fu di scorta nella scelta 
delle lezioni, sia che le trovasse nei manuscritti, o nelle 
versioni, sia che gli fossero suggerite dalle sue congettu- 
re. Il commento si estende del pari sulla critica e sulla 
storia naturale, ed è seguito da eccellenti tavole, e per 
quanto spetta alla esecuzione tipografica, ella non lascia 
nulla a desiderare. 
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26. II<éA Me0iW, della Parte degli Ani- 
mali, in quattro libri, e 

27. ITtg/ £a>4>» Y tv tatui, della Generazione de- 
gli Animali, in cinque libri. 

Queste due opere facevano forse parte dei cin- 
quanta libri che Aristotele scrisse sulla storia de- 
gli animali. Il primo libro del trattato delle parti 
degli animali, che versa intorno al metodo da se- 
guirsi nella storia naturale , e specialmente nella 
zoologia, ha forse servito d’ introduzione a questo 
corpo d’opere; il che appunto è ima ipotesi di Fr. 
Nic. Titze, professore di Praga. 

Sulle Parti degli Animali abbiamo alcuni scolii 
di Michele tTEfeso, e di Giovanni Filopono, sul 
trattato della Generazione. 

Il Titze pubblicò separatamente il primo libro delle 
Parti degli Animali, sotto il titolo seguente; A cyot ve pi 

attui, a»i ^aiixiti, fjtctXtaa [ztSoftxéi- Praga, 1819, in 
8.vo, con una versione ed un commento, luna e l’altro in 
tedesco. Il commento è scientifico. 

28. IIs0Ì $07»r, delle Piante, in due libri, opera 
apocrifa ed anzi modernissima, composta forse da 
Massimo Planude, e tradotta da un testo latino, 
che era del pari tradotto dall’ arabo. 

29. Parva naturalia; sotto questo titolo gli edi- 
tori hanno raccolto undici piccoli trattati di Aristo- 
tele, che portano i titoli seguenti: lite* hiaànatui 
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•si Atffàir/jt, dei Sensi e delle cose che possono es- 
sere comprese col mezzo dei sensi. 

n«e> M rii piu della Memoria e 

della Reminiscensa. 

n <e* 'Ivw jtj ’E'ìpsyóp atut. Del Sonno e della 
Veglia *. 

riie# 'Elt/vVli, Sogni *. 

IIi£^ ijf **•& t/s-yor Met»ru*f> della Divinazio- 
ne per mezzo dei sogni *. 

IIigA toj xemij £»®y K<r»o-«wj, della causa 
del Movimento generale degli Animali. 

n*S* Maxpo/Jiour<3Bf ig) Bp#xvflio'<7»<mi, della Lon- 
gevità, e della Brevità della Vita. 

ITtoi Nsow®f iti r»>£, uV Z»£ t *«,' 0Ww, 

Gioventù, e della Vecchiaia , della Vita e 
della Morte. 

IV ’Ayaxvcij, della Respirazione. 

n.p* Caiiiy n 0 p«V dell' Andamento degli Ani- 
mali 

IV n Tltdjpumt, dello Spirito animale. 

Noi abbiamo gli scolii di Michele £ Efeso, e l e 
Metafrasi di Teodoro Metochita , sulla maggior 
parte di questi opuscoli; la parafrasi di Temistiosu 
qualcuno, ed il commento d’AtESSANDiio di Afrodi- 
sia sul trattato dei Sensi. 

I tre opuscoli segnati coll’ asterisco furono pubblicali 
6 ej>a rata mente in una edizione critica, da GugL Adolfo 
Decker ; Lipsia 182 3, in 8 .yo. 
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5o. ITipi Savfji&oltt'i ' Axiiopcc iv» , delle Narra - 
zioni miracolose; raccolta di diverse notizie mito- 
logiche, geografiche e di storia naturale, fatta nei 
tempi posteriori, ma di cui però una parte spetta 
ad Aristotele, sembrando che sia stata compilata 
col soccorso di note, che questo filosofo erasi fat- 
te alla maniera dei collectanea o adver saria 
degli eruditi moderni. 

La miglior edizione di quest’opera, per rispetto alla 
interpretazione , è quella di Giov. Bechnuinn , Gott. 
j 78G, in 4 -to ; ma il suo testo è scorretto, poiché l’ edi- 
tore, che non era grecista, si contentò di farlo ricopiare 
quale ritrovasi nella edizione delle opere di Aristotele del 
Casaubono, dividendolo solo in capitoli. Egli è unito a tre 
antiche versioni latine, utili alla critica, perciocché sono 
state composte sopra manoscritti. Ma quello che la il pre- 
gio della edizione, egli é il commento del Bcckmann, au- 
tore conosciuto già per buon numero d’ eccellenti opere 
in fatto di tecnologia, di economia e d’ istoria naturale, e 
perciò il più adattato a simigliante lavoro. Il commento 
spiega il nome dei luoghi, degli animali, delle piante e 
dei minerali ; distingue diligentemente ciò che ne dice 
Aristotele, dalle opinioni e dalle ricerche dei moderni. 
L'Hqy-ne somministrò a questa edizione qualche nota cri- 
tica, che si trova alla fine. Queste note sono seguite dalla 
collazione d’ un manuscritto di Vienna e da quella della 
edizione di Aldo. 

Conviene aggiungere a questo volume le edizioni date 
dal Beckmann, nel 1791, in 4 .to, d’ Antigono Caristio, c 
nel 1 799, in 8.vo, di Marbodi liber de La pi dibus, a causa 
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delle ossecrazioni suppletorie sull’opera di Aristotele 
eh’ esse racchiudono. 

3 i. IV XpaqtstW, Dei colori. L’autenticità di 
quest’opera, intorno alla quale noi abbiamo alcuni 
scolii di Michele <T Efeso, è dubbiosa. 

02. IV 'Axvrùr, Di ciò che può essere udito, 
eh’ è F acustica la più antica. 

L’anonimo autore d’una Vita di Aristotele dice 
aver questo filosofo composto altresì un trattato 
delV Anatomia dell uomo ,’ Aitmpì »dp«r«: il per- 
chè ciò diede motivo a qualche erudito di pensa- 
re che una introduzione anatomica conosciuta sol- 
tanto per mezzo di Pietro Laurenberg, medico, e 
professore di poesia a Rostock, fosse di Aristotele. 
Altri per lo contrario sospettarono ch’ella fosse fet- 
ta dallo stesso Laurenberg, mentr’ egli non occu- 
possi, che assai vagamente della origine del suo 
manuscritto. 

11 Fabricio, sulle tracce del Conring , cita una edi- 
zione di quest’ opera pubblicata in Amburgo, nel 1 6 1 6, 
in 4 -to, da P. Laurenberg ; ma G. St. Bernard, nella 
prefazione della sua, pretende che questa edizione non ab- 
bia avuto giammai esistenza, e che la prima appunto sia 
quella che fu pubblicata dallo stesso Laurenberg, presso 
G. Morsio a Leida, 1618, in 4 -to, sotto il titolo di 
Anonimi Introducilo anatomica, gr. et lat. La seconda 
edizione è quella di G. St. Bernard , Leida, 174*» 1,1 
8 .vo, dov’ egli aggiunse alcune note di Dan. Guglielmo 
Triller. 

vol. ni. part. il 9 
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Opere sulla Economia. 

53. OÌKoiofiiM, della Economia, in due libri, dei 
quali generalmente non si ritiene cóme autentico 
che il fine del secondo. Alcuni critici però più se- 
veri rigettano tutto il complesso come indegno di 
Aristotele, benché debbasi confessare che quivi 
sono raccolti molti esempi istorici, che altrove non 
si potrebbero rinvenire. L’ autore divide la econo- 
mia in quattro rami: l’economia dei principi, che 
ha per oggetto le finanze d’uno Stato, l’esportazio- 
ne e la importazione delle derrate naturali, e del- 
la industria, e le pubbliche spese; la economia de- 
gli amministratori o satrapi ( oxrpttrtxiì ), che con- 
cerne le rendite provenienti dal suolo, le produ- 
zioni dell’ industria, dei pedaggi, delle dogane, dei 
pascoli, e di altre sorgenti; la economia delle città, 
che si estende egualmente sulle produzioni della 
industria che sui pedaggi; il diritto dei mercati, e le 
ijxvKM*, parola intorno alla quale i critici non van- 
no d’accordo. L’ultimo ramo in fine è la economia 
dei privati , che traggono redditi dai loro possedi- 
menti territoriali e dai loro capitali. Questa divi- 
sione fa abbastanza conoscere che l’autore non è 
vissuto ai tempi , in cui la Grecia era libera, ma 
sotto l’ impero persiano, quando le provincie erano 
governate dai satrapi ; il che ad ogni modo fa ri- 
salire ad una grande antichità. In pari guisa nei 
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numerosi aneddoti istorici eh’ egli riferisce , non 
parlasi mai dei re che hanno dominato dopo Ales- 
sandro il Grande; benché però potesse dirsi che 
l’autore li prendesse da un altro libro. Molti passi 
delle Cose Economiche sono diffìcili ed oscuri. 

Avvi una edizione antichissima della traduzione latina 
di quest’opera, latta da Leonardo Aretino ■ ella è del 
formato in 8.vo, e senza data, e si crede stampata nel 
1 47 » , a Treviso, da Gir. di Lisa. 

Una buona edizione critica del testo c stata data da 
G. Amedeo Schneider, Lipsia, j 8 1 5, in 8.vo, sotto il 
titolo di Anonimi Oeconomica quae vulgo Aristoteli* 
falso ferebantur. 

L’ autore della Geoponica, collezione fatta nel 
decimo secolo, mette in bocca di Aristotele una 
sciocchezza intorno la storia naturale deH’Avoltoio. 
Questo passo non potea trovarsi nelle opere di lui, 
ed è anzi una contraddizione di ciò ch’egli dice 
di questo uccello. Ulisse Aldrovando, riferendo 
la medesima favola, ma soltanto per farne le beffe, 
aggiugne (a) eh’ essa è tratta dalle Geoponiche, 
falsamente attribuite ad Aristotele. Da ciò ci vien 
fatto di sapere che nel decimosesto secolo, od al prin- 
cipio del decimosettimo, avevasi un’opera di questo 
genere, in latino, senza dubbio. Herbelot(b ) dice 


(a) Ornilhol. , I, 3 , p. 128. u In Geoponicis, qua» ejus no- 
mine circuniferuntur ss. 

(A) Bibl. orienl., voi. II, p. 400. 
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che i Geoponici attribuiti ad Aristotele trovansi in 
arabo col titolo di Ketab al Felabat el Aristhu. 

Opere cT Istoria. 

Si dice che Aristotele abbia composto due epere 
d’ istoria: l’ una era intitolata IIspi' 'Axii-xiSpa, in- 
torno Alessandro , in sette libri; e l’altra trattava 
dei sistemi della greca filosofia. Queste due opere 
andarono smarrite, T?d è incerto eziandio se la 
prima abbia giammai veduto la luce (a). 

Lettere. 

Vanno in giro sei lettere attribuite ad Aristotele, 
tre delle quali sono dirette a Filippo, re di Macedo- 
nia; due ad Alessandro, ed una a Teofrasto;‘ma esse 
sono supposte, come pure le risposte di Filippo e di 
Alessandro.- Lo stesso forse dee dirsi di molte al- 
tre lettere che trovansi manuscritte nelle librerie. 

Egli è vero però che gli antichi possedevano una 
collezione di lettere autentiche di Aristotele, com- 
pilata, giusta la testimonianza di Demetrio di Fale- 
ra (ò)per opera di Artemojte, quel medesimo forse 
di Cassandra, a cui Ateneo attribuisce varie opere, 
cbe sembrano collocarlo fra’ bibliografi, come quel- 
la: Tltpì jZwjctyvyùt QipKicot, della Maniera dirac- 

( a ) Ved. A. H. L. Heeren , de Font et auctorilate vitar. 
parali, Plutarchi. (iolt. i8ao, in 8.vo, p. 69. 

(//) De Eloc. , a 3 l. 
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cogliere i libri; n«pi £»/3\iW Xpticnxi, della Ma- 
niera diusare dei libri. La collezione pertanto delle 
lettere di Aristotele sembra che si trovasse ancora 
ai tempi di Simplicio, verso la fine del sesto se- 
colo (a). , 

Le lettere di Aristotele si veggono nelle collezioni epi- 
stolari A' Aldo, e del Camerario. Gioach. Dreier ne diede 
una particolare edizione, Lubecca, 1 6 1 5, in 4-to. 

Oltre le opere greche, che noi abbiamo fatto 
conoscere, avvi ancora qualche opera latina attri- 
buita ad Aristotele, di cui non potrebbero mostrarsi 
gli originali greci. 

Il più famoso di questi scritti è quello che porta 
il titolo: Filoso/ìa mistica degli Egiziani, in quat- 
tordici libri. Un Italiano trovò quest’opera a Dama- 
sco al principiare del sedicesimo secolo; essa era 
scritta in arabo; ma Francesco Roseo, cosi chiama- 
vasi il viaggiatore, la fece tradurre in latino da un 
ebreo, e questa traduzione appunto ritoccata, o 
interamente rifusa, per opera di Niccolò de Ca- 
stellani, fu pubblicata siccome cosa di Aristotele. 
Questa opera però non è altro che un estratto delle 
Enneadi di Plotino ( b ). 

Dannosi due edizioni, la prima stampata a Roma, 
i5ig, in 4- lo ; la seconda di Jac. Charpenlier, Parigi, 
1 5 7 1 , in 4 -to. 

(a) Ved. Simplic. Prolog, ad Categ. Arisi. , p. a. 

( 4 ) Ved. Classical Journ., voi. XV, p. 979. 
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Noi abbiamo del medesimo un’ opera in latino 
sul Nilo, cioè sulla crescenza periodica di que- 
sto fiume, opera in vero che non contiene nulla 
che sia indegno d’ Aristotele, e 1’ anonimo autore 
della Vita di lui cita in vero il suo trattato vt pi 
N«Ab oùet^éaJtaf. 

Questo opuscolo trovasi nelle edizioni latine di Vene- 
zia, 1 496, in fogl., e Basilea, i 563 , in fogl. 

Un trattato delle Proprietà degli Elementi , 
scritto in latino, è affatto assurdo e indegno di Ari- 
stotele. 

Trovasi nella edizione latina di Venezia, 1^96. 

Manfredi, figlio dell’ imperatore Federico II e 
re di Sicilia, tradusse dall’ebreo in latino un’opera 
intitolata della Mela, che un israelita avea vol- 
tato dall’arabo, e attribuivasi ad Aristotele. In essa 
si suppone che sentendo questo filosofo accostarsi 
il suo fine, e tenendo in mano un pomo 1’ odore 
del quale lo ricreava, ragioni sulla immortalità 
dell’ anima; la quale opera per altro non è che 
una produzione cristiana. 

Trovasi questa nella edizione delle opere di Aristotele 
in latino, Venezia, 1496. 

Avvi infine in latino una pretesa opera d’ Ari- 
stotele sulla Fietra filosofale. 
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Quest’opuscolo trovasi nella Collezione degli Alchimisti. 

Prima del secolo decimoterzo avevansi alcune 
traduzioni latine delle opere di Aristotele, e spe- 
cialmente di quelle che compongono la sua logi- 
ca, le quali erano state fatte sul testo greco da Boe- 
zio, sia dal celebre patrizio romano, sia da un altro 
ignoto scrittore del medesimo nome. Ciò però eh’ è 
certo si è, che il primo scrisse alcuni Commenti che 
ci rimangono intorno Aristotele; ma che almeno 
la metafìsica e la fisica d’ Aristotele non furono co- 
nosciute in Occidente che per mezzo degli arabi 
di Spagna, all’epoca dei quali si riprodussero in 
latino tutte le opere del filosofo di Stagira. 

Si conoscono tre di queste versioni; la prima fu 
fatta verso il lazo, in parte sul testo greco, in parte 
sulle arabe traduzioni, per ordine dell’ imperatore 
Federico II, il quale per questo lavoro scelse di- 
versi uomini versati in queste lingue. 

Queste antiche traduzioni furono stampate nel 1 4 - 79 » 
in 4 voi. in fogl., in Augusta dal Keller, e nel i 483 , a 
Venezia, in 9 voi. in fogl. Esse entrarono poscia in una 
collezione piò completa stampata a Venezia, nel 1496» * n 
2 voi. in fogl., a spese di Bèned. Fontana, per opera di 
Greg. dei Gregori, alla quale si aggiunsero altresì le tra- 
duzioni di diverse opere fatte da Giov. Argiropulo e Leon, 
d' Arezzo. Questa edizione fu ristampata coi commenti di 
Averroe, dal Giunta, a Venezia, ìóoo, in 10 voi. in fogl., 
c nel 1 55 o, in 1 1 voi. in fogl., la quale ultima edizione fu 
preseduta da G.-B. Bagolini. 
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S. Tommaso et Acquino commise una seconda 
traduzione nel 1270 o a Guglielmo di Morbeck, 
volgarmente chiamato Guglielmo di Brabante, o 
al domiaicano Guglielmo di Cantigrato. 

Questa traduzione trovasi nelle opere di S. Tommaso 
d’ Acquino , di cui si hanno quattro edizioni, cioè, Roma, 
1 5 -3 2, in 17 voi.; Venezia, 1 692, in 17 voi.; Cotogna, 
i6iz, in 18; e Parigi, 1660, in 2 3 voi. in fogL 

All* epoca del risorgimento delle lettere, il Papa 
Nicolò V invitò una società di eruditi ad im- 
prendere una versione delle opere dello Stagirita: 
quindi Leonardo Bruno , detto di Arezzo, Gior- 
gio V alla di Piacenza, e quattro Greci, cioè, Gior- 
gio di Trebisonda , Teodoro Gaza, il Cardinal 
Bessarione , e Giovanni Argiropulo si divisero 
questo lavoro ( a ). 

Queste traduzioni furono stampate per la prima volta 
a Venezia, 1507, in fogl., a spese degli eredi di Ottavia ~ 
no Scoto, da Bart. de Zanis. 

Noi daremo ora 1* indicazione delle edizioni 
del testo greco delle opere compiute d’ Aristotele. 

1. Prima edizione, Venezia, 1 495 , 14.97 e 1498, 
per Aldo il vecchio, in 5 voi in fogl., per cura di Aless. 
BondinL Essa è senza versione, e vi mancano la Poetica 
e la Rettorica, come pure il secondo libro degli Economici. 

(a) Ved. Rceherches critiques sur V àge et l’ origine des 
traductions latines d’Aristote, par Jourdain, Parigi, 1819, in 8.vo. 
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2 . Prima edizione di Erasmo di Rotterdam, Basilea, 
i53i, 2 voi. in fogl., senza versione, e con qualche cor- 
rezione di Simone Grineo. Essa è la prima edizione com- 
pleta, per ciò che contiene il secondo libro degli Econo- 
mici, come pure la Poetica e la Rettorica, opere che Aldo 
aveva pubblicato nella sua collezione dei Retori. 

3. Seconda edizione di Erasmo, o piuttosto edizione 
di Simone Grineo, Basilea, i53<), in 2 voL in fogL, senza 
versione. 

4. Terza edizione di Basilea, i55o, in 2 voi. in fogl., 
in cui 1 ’ anonimo editore diede una nuova revisione del te- 
sto , secondo le osservazioni di Giusto TV els , Matteo 
Flac/t, Pietro Vettorio e Corr. Gesner. In essa si vede 
per la prima volta la divisione in capitoli 

5. Seconda o piccola edizione di Aldo , per cura di 
G.-B. Camozio, e stampata da Paolo Manuzio, Venezia, 
i55i, in 6 voi. in 8 .vo, a spese di Fed. Turrisani, edi- 
zione bella, pregiata e rara. Essa non comprende nè la 
Poetica né la Rettorica ; ma il sesto volume è consacrato 
alle opere di Teolrasto. 

6 . Edizione di Fed. Sylburg, Francfort, 1 58 7 , 11 
voi. in 5 tomi, in 4 -to, presso gli eredi TVecliel, edizione 
stampata su cattiva carta, ma la migliore e più completa di 
tutte. Essa contiene una nuova revisione del testo, per la 
quale l’editore non aveva per altro nessun manoscritto. Ogni 
parte ha un titolo particolare; alcune sono state stampate 
nel i584 e 1 585; nel i58^ soltanto furono date ad esse i 
frontispizi) generali, ed alcuni volumi furono poscia ristam- 
pati con date posteriori. 

7 . Prima edizione greco-latina, per cura di Is. Ca- 
saubono, Lione, i5g6, in 2 voL in fogl. Essa non è falla 
con quella attenzione e cura che ognuno era in diritto di 
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aspettarsi da un editore dotto al pari di lui, ed è stata ri- 
stampata a Ginevra ed a Lione, nel 1597, i 6 o 5 , 1646. 

8. Edizione greco-latina di Giulio Pacio di Beriga, 
Ginevra, 1697, in 2 voi. in 8.?o, ristampata nel 1606, 
copia di quella del Casaubono. 

9. Un’ altra ristampa di quella del Casaubono è stata 
fatta da Gugl. Duval, con qualche aumento, ed egli la 
stampò tre volle, Parigi, 1619 e 1629, in 2 voL, e i 63 g, 
in 4 voi. in fogL Per questa terza edizione stana possi un 
nuovo frontispizio nel i 654 , ed essa è l’ ultima edizione 
delle opere complete di Aristotele che abbiamo. 

10. L’£\rter e 1 ’Embser, professori ai Due-Ponti, e capi 
dell’ istituto conosciuto sotto il nome di Società dei Due- 
Ponti, dopo d’aver pubblicato un Platone in 1 2 voi in 8.vo, 
risolvettero di dargli per compagna una edizione di Aristo- 
tele, la quale si distinguesse per la purezza del suo testo. 
Giov. Teojilo Buhle, discepolo del celebre Hejne, s’ ad- 
dossò questo lavoro, e già cinque volumi in 8.vo della sua 
edizione comparvero dopo il 1791, contenendo, oltre le In- 
troduzioni dell’ editore, il testo ed una nuova traduzione 
dell’Organon, delle due Rettoriche e della Poetica. Il Buhle 
satisfece al suo impegno, che limitavasi ad una ristampa cor- 
retta del testo esistente, giacché non trattavasi d’una nuova 
revisione, per la quale egli non aveva nessun materiale. Egli 
è chiaro però, che al punto in cui di presente è la critica, 
una tale edizione non poteva soddisfare i dotti, per tal ma- 
niera non si portò essa più là dei cinque volumi. 

Da quanto noi abbiamo fin qui discorso si vede, che 
manchiamo d’una edizione manuale delle opere di Aristotele. 

Noi abbiamo parlato di alcune edizioni delle opere di 
Aristotele in latino, contenenti le tre antiche traduzioni ; 
ora nel secolo decimoscslo, furono fatte delle raccolte di 
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traduzioni più complete; ma senza obbligarsi a quelle anti- 
che versioni, gli editori ammisero nelle loro collezioni qual- 
che traduzione scelta fra’ moderni Noi indicheremo ora 
alcune di queste raccolte. 

Basilea, i538, in 2 voi. in fogl., e 1 5 4 a > in 3 voL in 
fogl., collezione fatta per cura di Girol. Gemuseo. Tro- 
vansi in essa le traduzioni di Boezio, di Giovanni Argiropu- 
lo, Teodoro Gaza, Leonardo d’Arezzo, Giorgo Valla, An- 
tonio Demochares, Simone Grjneo, Francesco Valable, 
Nicolò Leoniceno, Guglielmo Budeo, Celio Caleagnini, Gi- 
rardo Rufo, Alessandro de’ Pazzi, ec. 

Venezia, 1 56o, presso Cominio da Tridìno, in 1 1 voi. 
in 8.vo, coi commenti di Averroe. Traduzioni di Giovanni 
Francesco Burano, Giorgio di Trebisonda, Francesco Fi- 
lelfo, Alessandro de’ Pazzi, Giovanni Bernardo F elidano, 
Giorgio Valla, Alessandro Cbamaillard, Leonardo d’Arezzo, 
Bernardino Donato, Teodoro Gaza, Simone Porzio, Natale 
de’ Conti, Gugl. Budeo, Giulio Marciano Rota, ec. 

Basilea, i563, 4 voi. in fogL Collezione latta da C. Pro- 
spero Ciriaco. 

Lione, 1 5-j8, segg., 2 voi. in fogl. Collezione fatta da 
Ani. Giac. Martini. 

Roma, 1 668, 6 voL in 4-to. Collezione del P. Silvestro 
Mauro (3g). 

Aristotele ebbe per successore Teofr asto di Ere- 
sa, nell* isola di Lesbo, suo amico (o). Costui, gio- 
vane ancora, era stato mandato da Melanta.suo pa- 
dre, ad Atene, e quivi appunto egli si affezionò ad 


(«) Nato nell’ Olimp. XCVII , 1 — 3 ga av. G. C., e morto 
rOlimp. CXXIII, 3 — 286 anni av. G. C. 
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Aristotele, il quale si formò una cosi alta opinione 
dell’ ingegno di lui, che gli diede, come si narra, 
il nome AìTeofrasto y c\ok oratore divino, in luogo 
di quello Tini amo, ch’egli portava da prima. Teo- 
frasto fu dunque il successore di Aristotele, eh’ è 
quanto dire, dopo la morte di lui egli aperse una 
scuola in Atene. Non limitossi egli per altro alla 
sola istruzione della gioventù: Plutarco riferisce 
che egli liberò ben anco due volte la patria dai 
tiranni che 1’ opprimeano. La narrazione eh’ egli 
ne fa, benché dia grande risalto alla importanza di 
un simigliarne servizio ci lascia non pertanto all’o- 
scuro sui fatti che accompagnarono questo istorico 
avvenimento, il quale per altra parte noi compiu- 
tamente ignoriamo. r> Quale soddisfazione, egli 
dice, per Teofrasto e per Fidia, d’avere stermina- 
to i tiranni della lor patria? Ho io forse d’uopo di 
rammentarvi a parte a parte i servigii eh’ essi in 
tal modo hanno renduto ad una quantità di per- 
sone ! ... Essi procurarono a’ banditi il ritorno alla 
lor terra natale, essi liberarono gli schiavi, resti- 
tuirono ai mariti ed ai padri le spose ed i figli (a).” 
Allorquando Sofocle, figliod’Amfìclide, fece pub- 
blicare la legge contro i filosofi (ò), Teofrasto fug- 
gissi da Atene; ma vi ritornò ben tosto l’anno ap- 


(a) Non posse suave viv. sec. Epic. ( Ed. Reisk . , voi X , 
pag. 5i3.) Advers. Colot.' ( ibìd. , p. 63i.) 

(b) Ved. p. 70 di questo volume. 
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pressoio). Egli mori di centoquattro anni, lagnan- 
dosi di dover lasciare la vita allora quando soltanto 
incominciava a divenir saggio. » Theophrastus mo- 
ri ens accusasse naturam dici tur quod cervia et cor- 
nicibus vitam diutumam, quorum id nihil interes- 
set; bominibus quorum maxime interfuisset, tam 
exiguam vitam dedisset: quorum si aetas potuis- 
set esse longinquior, futurum fuisse ut, omnibus 
perfectis artibus, omni doctrina hominum vita eru- 
diretur. Querebatur igitur se tum cum illa videre 
coepisset, exstingui (a). ” 

Teofrasto era d’ indole amabile; le sue medita- 
zioni non hanno dato una grande spinta alla filoso- 
fia, egli è vero; ma egli commentò assai bene il si- 
stema di Aristotele, che gli aveva lasciato tutti i 
suoi manuscritti. Parleremo in altro luogo delle 
sue opere d’istoria naturale; ora non deve occu- 
parci che lo scrittore filosofo (4 1 )* 

L’ opera principale che tuttora ci rimane di 
Teofrasto è intitolata: Caratteri morali, ’H-Sixei 
XapxKmp i{, in trenta capitoli. Questo titolo potrebbe 
indurne in errore; mentre quànd’ altri si attende- 
rebbe di trovare nell’opera caratteri morali, l’au- 
tore non vi dipinge invece che caratteri ridicoli. 
Per questa ragione il celebre Schneider, uno degli 
ultimi suoi editori, pensa che i Caratteri di Teofra- 

(«) Cicm. Tuie. Disp. , III, »8. 
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sto come noi gli abbiamo, non siano altro che estratti 
delle opere morali pubblicate da lui, e fatti in tempi 
diversi, e da diverse persone. Egli fonda la sua sup- 
posizione sullo stile ineguale che generalmente ri- 
scontrasi in questi Caratteri ; sulle formule soventi 
volte ripetute, e sulla seguente iscrizione che si leg- 
ge sopra un manuscritto: ’Ex 0i appara Xapcexvri- 

pvt, Estratti dei Caratteri di Teofra sto. Questa o- 
pinione non è però ricevuta dal Chardon la Rochet- 
te, il quale, benché riconosca che la ipotesi del pro- 
fessor di Breslavia è ingegnosa, pure aggiunge: « Si 
può rispondere che la ineguaglianza dello stile nasce 
in parte dallo stato deplorabile, in cui il testo ci fu 
trasmesso, ed in parte ancora dalla maniera dell’au- 
tore, il quale non volendo delineare le figure che col 
semplice tratteggio, ha trascurato le grazie dello sti- 
le, che contribuiscono più forse che non si crede alla 
chiarezza. La medesima risposta si può fare quanto 
alle formule; perciò poi che riguarda alle inscrizioni 
attinte nei manoscritti, esse altro non dimostrano 
se non che ogni amanuense non copiava che un 
certo numero di questi caratteri; il che spiega ap- 
punto la somma varietà che si scorge nei veri ma- 
noscritti circa il diverso numero di caratteri con- 
tenuti (a) in ciascuno di essi ”. Il Chardon la Ro- 
chette aveva nulladimeno adottato la opinione di 

(</) Mélanges de crii, et de philol., voi. II, p. 160. 
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C. A. Sonntag (a) e dello Scbneider sulla poca 
autenticità della prefazione. I principali motivi cbe 
la fanno considerare come supposta , sono lo stile 
totalmente diverso dal rimanente del libro e degli 
altri scritti di Teofrasto, 1’ errore evidente delle 
date e delle epoche commesso dall’autore, la men- 
zione dei suoi figli, e finalmente il passo in cui si & 
dire a Teofrasto, che dopo aver paragonato con mol- 
ta attenzione i buoni e i cattivi, egli credette di do- 
vere scrivere la vita abituale degli uni, e degli al- 
tri, collocandoli per classi. Ora, come abbiamo 
già indicato, Teofrasto non fece altro che dipingere 
caratteri ridicoli, ed i suoi ritratti non presentano 
nè vizii, nè molto meno virtù, che a questi si 
possano opporre. Se la prefazione è apocrifa, rie- 
sce vano arrestarci ad un fatto in essa accennato , 
cioè, che Teofrasto abbia composto l’opera in età 
di novantotto anni. 

Fed. Ast, nella sua edizione dei Caratteri di 
Teofrasto, combattè l’ipotesi dello Schneider sulla 
origine di quest’ opera. Secondo il suo avviso, la 
concisione e la semplicità dello stile rispondono 
perfettamente allo scopo dell’ autore, il quale non 
voleva già offrirci de’ quadri filosofici, ma ritratti' 
mimici soltanto. 

Che che ne sia di questa ipotesi, i caratteri di 

(a) In prottmium Chanci. Theophrasli, Lipsia, 1787, in 4. lo. 
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Teofrasto furono a ragione considerati come un’o- 
pera classica. Questo posto viene Ior dato non 
solo a cagione della purezza dello stile e della 
sua precisione, ma altresì a motivo della natura- 
lezza dei ritratti. Teofrasto ha delineato maestre- 
volmente le figure ch’egli si proponeva di pinge- 
re ; i suoi disegni sono di una perfetta finitezza, ed 
i numerosi suoi imitatori, fra’ quali LaBruyére dee 
certo tenere il primo luogo, non giungeranno mai 
a farlo dimenticare (a). Se non che quest’ opera 
non deve esser letta con le preoccupazioni cbe pos- 
sono essere inspirate dalla schifiltà del nostro gu- 
sto, e dallo stato attuale della civil società. Con- 
vien rammentarsi che Teofrasto dipigneva i costu- 
mi dei cittadini d’una repubblica, per lo che non 
si deve cercare nei suoi ritratti le sensibili diffe- 
renze prodotte presso di noi dalle diversità delle 
condizioni ( b ). 

Noi abbiamo ancora sotto il nome di Teofrasto 
un libro, o frammento di Metafisica , Tif pira’ to' 
puei xei *TooBxanxTtov » fiijlxioi «. Andronico di Ro- 
di, che pubblicò un catalogo delle opere di Teo- 
frasto, ommise di accennar questa che gli è attri- 
buita da Nicola di Damasco, e di cui non si co- 
nosce P autore. 

(a) Ved. Chardon la Rochetle, 1. c. p. i4>- 

(4) Ved. Questioni sur 1’ onvragc de Tbéophrasle intitolò 
Garsciéres moraux, par Rochcfort, nelle Mem. dell' Acad. delle 
Inserii, e Bell. Leti., voi. XLVI, p. *74- 
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Teofrasto vien» considerato altresì come l’autore 
di un trattato v tpì Aia inaiai, del Senso, o piutto- 
sto dei sensi, della immaginazione, e dell’intellet- 
to, che fu conservato, e sul quale Priscuxo di Li- 
dia, che fiori nel sesto secolo ci lasciò un Commento 
in forma di parafrasi. 

Porfirio nel suo Commento suU’Armonica di To- 
lomeo, ci conservò un importante frammento del 
secondo libro del trattato di Teofrasto suìlaMusica. 

Una perdita di cui dobbiamo ben dolerci è 
quella delle tre opere di questo filosofo sulle leggi, 
che facevano accompagnamento al trattato di Ari- 
stotele sullo stato politico; ed erano intitolati l’uno 
vtpì Nop», delle Leggi; e l’altro Né/Lta» x*n k coi- 
xS > delle Leggi per ordine alfabetico, in ven- 
tiquattro libri, e Tip» Ncpio-3i^, dei Legislatori, 
in quattro libri. Stobeo cita un frammento della 
prima opera (a). 

Ateneo cita i suoi libri dell’ Ubbriachezza , 
dell'Adulazione, della Voluttà, della Felicità, 
e qualche altra. 

Noi non possiamo prlarc delle opere complete di Teo- 
frasto , che allorquando avremo fatto conoscere i suoi 
scritti sulla storia naturale ( b ). Qui non ci occupiamo 
che delle tre opere filosofiche, che ci restano sotto il suo 
nome. 

(a) Scrm. XLII. 

(A) Cioè al cap. XLVI. 


vol. in. kart. li. 
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Il frammento sulla Metafisica trovasi nelle tre pri- 
me edizioni delle opere di Teofrasto (Venezia, 1497; Ba- 
silea i 54 i, e Venezia i 55 i (a) ), e in quella di Aristo- 
tele del Sjlburg, 1587. Lo Schncidcr Io escluse nella sua 
edizione di Teofrasto. C. Aug. Brandis l’aggiunse a quella 
ch’egli diede della Metafisica d’Aristotele,' Berlino, 182 3 , 
2 voi. in 8.vo. 

Il Trattato dei Sensi è stato pubblicato per la prima 
volta in Venezia, i 536 , in fogl. , da Vittorio Trinca- 
velli, colle quistioni di Alessandro d’Afrodisia, ed il com- 
mento di Prisciano; ma nelle altre edizioni delle opere di 
Teofrasto, esso manca, eccettuato quelle del i 55 a e i8n. 

I Caratteri sono stati pubblicati per la prima volta 
a Norimberga, nel 1627, in 8.vo, da Bilibaldo Pirkhey- 
mer, senatore di quella città, ed uno dei consiglieri e mi- 
nistri dell’imperatore Massimiliano I. Il celebre GioVf 
Francesco Pico della Mirandola ne aveva somministra- 
to il manuscritto ; ma questo non conteneva che quindici 
capitoli, in luogo di trenta, quanti ne abbiamo di presente. 
Questi quindici capitoli furono ristampati, con una versione 
fatta An Angelo Poliziano, a Basilea, i 53 i, in 8.vo, e 
i 54 i, in fogL 

I Capitoli dal 1 6 fino al 2 3 furono stampati per la pri- 
ma volta da G.-B. Camozio, con le altre opere di Teo- 
frasto, che formano il sesto volume della sua edizione d’A- 
ristotele del i 55 i. Tutti i ventitré articoli entrarono nel 
volume pubblicato da Enrico Stefano a Parigi nel i 557, 
in 8.vo, sotto il titolo de Aristotelis et Theophrasti scripta 
quaedam. Enrico Stefano però si volle dare il vanto d’aver 
preso da un MS. gli ultimi otto capitoli. 


(d) Voi. VI delle Opere di Aristotele. 
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La edizione di questo tipografo servì d' originale alle 
seguenti: 

Lipsia, 1 56 1 , in 8.vo, per Leonardo Lido. 

Basilea, i 58 a, in fogl., per Claudio Auber e Zwinger. 

Parigi, 1 583 , in 4 -to, di Feder. MoreL 

Lione, JÒga, in 8.vo, d’ Is. Casaubono. 

Federico Sjlburg collocò pure i Caratteri nella sua 
edizione di Aristotele. 

Nel 1098, Is. Casaubono pubblicò a Lione, in 8.vo, 
una seconda edizione, arricchita di cinque nuovi capitoli, 
che gli erano stati mandati da Marquard Freher, che gli 
aveva trovati in un MS. della libreria di Heidelberga. Ca- 
saubono aggiunse al testo una versione ed un dotto com- 
mento. La sua edizione ristampata a Lione nel 1612, 1617 
e i 638 , in 8.vo, ed a Brunswich, 1659, pure in 8.vo, fu 
più o meno la base delle dotte ediz. posteriori, fino al 1 798. 

Sarebbe inutile di lare la nomenclatura di tutte queste 
edizioni, le quali al presente non sono di nessun uso; e però 
noi non ne citeremo che una parte, quelle che sulle altre si 
distinguono. Tomm. Gale collocò i Caratteri di Tcofrasto 
nei suoi Opuscula mjthologica, etc., e ne corresse il testo. 
Pietro Needham vi aggiunse nuove correzioni per modo 
che la maggior parte degli editori che vennero dopo, hanno 
seguilo il suo testo. Questa edizione comparve a Cambridge 
nel 1 7 1 2, in 8.vo. Cornelio de Pauw diede una dotta edi- 
zione, ad Utrecht, 1737, in 8.vo; quella di Corr. Schwarz 
comparve a Coburgo, 1739, in 4 -to ; la più completa di 
tutte le precedenti fu data in luce da G.-F. Fischer, a Co- 
burgo, 1763, in 8 .vo. Con questa terminano le edizioni 
che si possono chiamare fatte alla maniera del Casaubo- 
no, ed essa fu seguita da una interruzione di trcntacin- 
que anni. 
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Questo intervallo di tempo è stato favorevolissimo a 
Teofrastoj giacché nel manoscritto Palatino in cui il Frelier 
avea trovato cinque capitoli inediti, si leggevano altresi i ti- 
toli di due altri capitoli di cui il testo mancava. Essi si cre- 
devano gii» perduti, quando Prospero Pelroni, secretano 
della libreria Palatina a Roma, gli scoperse in un manuscritto 
di questo ricco deposito ; il perchè li trascrisse e preparò 
una edizione dei Caratteri, con una nuova versione latina, 
di cui non erano stampati che soli tre fogli quando 1* ab. 
Petroni morì. Essi conteneano i dodici o tredici primi ca- 
pitoli, e non avendosi potuto ritrovare il rimanente del 
MS. del Petroni, l’ab. Amaduzzi , il quale aveva inteso dire 
dal defunto, che v’era altresì un 29 0 od un 3 o° capitolo dei 
Caratteri, li fece copiare sull’originale risilo Spalleiti, ed il 
cavaliere Azara incaricò il Dodoni , a Parma, di farne una 
edizione di lusso, che in effetto venne in luce nel 1786, in 
4 >to. L’ Amaduzzi era d’ avviso che il manuscritto da cui fu- 
rono tolti i due capitoli fosse del secolo undecimo; ma un 
altro erudito, che lo esaminò poi, non lo credeva anteriore 
al secolo dccimoterzo o decimoquarto. 

Questo erudito è Gioy. Crisi. Siebenkces, il quale tro- 
vandosi in Roma nel 1 788 o 1 789, trascorse il manuscritto, 
e vi fece una scoperta, ch’era sfuggita prima all’Àmaduzzi; 
giacché quanto al Petroni è probabile, che avesse coliazio- 
nato l’intcì’o MS. Il Siebenkces s’accorse che il capitolo 1 6 
ed i seguenti contenevano più passi che supplivano alle la- 
gune che s’ incontravano in que’ capitoli e che furono da 
lui copiati; quindi appresso la sua morte posti in una rac- 
colta eli’ egli avea incomincialo, ma che G.-A. Goez compì 
a Norimberga, nel 1 789, in 8.vo, col titolo di Anecdota 
grceca. Questo erudito gli pose pure in una nuova edizione 
dei Caratteri eh’ egli diede nella stessa città, c nell’ anno 
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medesimo 1789. Ecco la primo edizione completo di 
quest’ opera. 

l’osto che venne a cognizione de! Corar la edizione del 
Goes, s’ accorse egli che le giunte in essa contenute erano 
scorrettissime; ed egli appunto si adoperò a correggerla e 
ne fece una edizione che diede a Parigi nel 1 799, in 8.vo. 
Il suo testo è accompagnato dalla traduzione, da note e da 
un discorso preliminare tutto in francese. Il Coray però 
non aveva nessun manuscritto per consultare ; ciò non 
pertanto egli condusse il testo alla sua primitiva purezza, 
per quanto il potevano consentire le semplici conghietture. 
INel commento si rapportano gli usi ed i costumi, che sono 
accennati da Teofrasto, e di cui trovasi già qualche traccia 
nei costumi dei Greci d’ oggidì. 

Mentre il Coray facca stampare questa traduzione , 
l’ instancabile G.-G. Sclineider preparava , dal canto suo 
una nuova edizione dei Caratteri, eh’ egli pubblicò a Jena, 
nel 1 799, in 8.vo, ed a cui l’anno appresso ne fece seguire 
una più piccola ad uso della gioventù; dopo di che, una tra- 
duzione tedesca data in luce da G.-G. Hottinger all epoca 
stessa, e accompagnata d’ introduzioni e di commenti, diede 
materia a due supplimenti 0 Auctaria che comparvero 
dappoi nel 1799 e 1800. 

Nel 1801, Goffredo Scliweigluvuser , aggiunto di 
presente di suo padre nella cattedra della greca letteratura 
alla università di Strasburgo, essendo stato incaricato della 
pubblicazione d’ una nuova edizione dei Caratteri di Teo- 
frasto, tradotti dal La Bruyère, aggiunse all’originale qual- 
che buona osservazione. Si seppe altresì che un dotto olan- 
dese, Fonteyn, ministro degli Anabatisti di Amsterdam, 
morto nel 1788, avea già da quarant’anni posseduto tanto 
i capitoli 290 3 o, che le giunte trovate dal Sicbenkees, e 
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che il lavoro di questo grecista della scuola di IIcmsterhuis, 
era stata lasciato al dotto W/ttenbach, che accingcvasi a 
pubblicarlo. 

Nel 1 8 1 4, A T .-G. Bloch, pubblicò in Altona, in 8.vo, 
la prima parte d’una edizione critica dei Caratteri. Le cor- 
rezioni da lui fatte al testo annunziano gii un filologo di 
gran merito; nulladimeno, per darne un diflfinitivo giudizio 
è mestiere prima d’attendere che la seconda parte o il com- 
mento ne renda ragione. 

L’ultima edizione dei Caratteri è quella di Fed. Asti 
comparve essa a Lipsia nel 1 8 1 6 , in 8.vo, e da un testo 
assai critico ; solo che si rimproverò all’ editore alcune ar- 
bitrarie trasposizioni di qualche passo. 

Fed. Tliiersdì, a Monaco, ha collocato negli Acta Phi- 
lologomm Monacensium, tomo III, làsc. 3°, che venne in 
luce nel i8zz: Theophrasti characteres V priores cum 
proemio et XVI sequentium partibus, nunc primum ge- 
nuina forma publicati. Un giovane erudito C. TVurm, gli 
avea trovati in un manuscritto del secolo XV, eh’ era an- 
ticamente in Augusta, ed ora trovasi a Monaco, ma che 
però non contiene che i z i primi Caratteri. Questo testo 
differisce molto dal testo volgare ; egli è molto piò conciso, 
e piò attico; parecchie frasi che nel testo vulgato sem- 
brano aggiunte posteriormente, vi mancano affatto; di modo 
che l’ editore sospetta che quest’ ultimo altra cosa non sia 
che una specie di parafrasi del testo originale, fatta da Mas- 
simo Pianude (4a)- 

Prima che si faccia parola dei discepoli di Teo- 
frasto è necessario ricordare qualcuno fra 5 più di- 
stinti fra coloro, con cui egli frequentò le lezioni di- 
Aristotele. 
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Eudemo di Rodi, non dev’ esser confuso con un 
altro discepolo di Aristotele del medesimo nome; 
Eudemo di Cipro, e di cui, tranne il nome, altro non 
si conosce. Il primo era considerato siccome il più 
degno dopo T eofrasto di succedere al loro comune 
maestro ; e ad esso appunto è indiritto un trattato 
di morale, che si trova fra le opere di Aristotele, 
e di cui qualche critico sospettò eh’ egli possa es- 
sere l’autore. Se ciò fosse, oltre i frammenti di Fi- 
sica, citati da Simplicio, questa sarebbe l’unica 
produzione che ci rimanesse di lui. Egli conserva 
per intero il sistema filosofico di Aristotele; solo 
fece qualche giunta alla sua logica. 

Fama o Fkiua A Ere sa, scrisse, come il suo mae- 
stro, delle Categorie, della Interpretazione, e del- 
le cose Analitiche. Egli compose pure un libro sui 
Socratici, vipt Tuxpctnxù v. 

Eiuclide di Sinope, soprannominato il Pontico, 
discepolo di Platone, di Speusippo, e, perciò che si 
narra, anche di Aristotele, scrisse un’ opera stori- 
co-filosofica sugli Stati, o Repubbliche, mpl II0A.1- 
traùv, di cui non abbiamo che frammenti od estrat- 
ti. Egli compose altresì qualche Epigramma; e Dio- 
gene Laerzio, il quale spesso confuse insieme le 
persone del medesimo nome (a) ed ha raccolto 
molti puerili racconti dalla critica riprovati, parla 
# 

(«) V, 94. 
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d’un Eraclide autore di mordaci epigrammi. Que- 
sta sentenza concorda coi tre componimenti poetici 
che F Antologia ci conservò di questo autore. 

Il frammento di Eraclide trovasi nella edizione di Eba- 
no (Yar. Hist.) di Roma, iSlf. 5 , in 4.to. IV. Cragio lo ag- 
giunse alla sua opera de Republica Lacedaem. Ginevra, 

1 5 g 3 , in 4-to, e lo fece stampare nel medesimo tempo se- 
paratamente. Gronovio lo collocò nel suo Thesaur. ant. 
graec., voi. YL 

Giorgio-Dav. Kceler ne diede una edizione critica, 
llalla, 180 4 , in 8.vo, per cui \Heyne somministrò alcune 
osservazioni, e le varianti di due manoscritti di Leida, col- 
lazionati dal Pcrizonio . 

Un testo più purgato trovasi nel Prodromo della Bibl. 
Ellenica del Coraj, Parigi, 1 8 o 5 , in 8.vo, e nell’ Ebano 
della collezione del Tauclinitz, Lipsia, 1820. 

Ahistosseso dì Taranto, il più antico scrittore di 
musica, fu discepolo di Aristotele. Noi parleremo 
più sotto della sua opera sulla armonia; frattanto 
lo collocheremo fra’ filosofi a motivo d’ un tratta- 
to sulle Leggi della educazione, 7 tipi nreuhxdf No- 
(j.w da lui scritto, e di cui Diogene Laerzio, cita il 
decimo libro, e per una Biografia dei principali filo- 
sofi, a cui avea posto il titolo di B/c< ctilpù v, Vite de- 
gli uomini (illustri), opera che andò smarrita, ben- 
ché per altro ne rimangono molti frammenti nelle 
citazioni degli scrittori posteriori. Da questi fram- 
menti si scorge, come Aristosseno sia stalo ingiu- 
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sto verso di Socrate ch’egli giudica, con molto dis- 
favore, o perchè questi tenesse in poco conto la mu- 
sica, o perchè Aristosseno siasi lasciato preoccupa- 
re dalle suggestioni di suo padre Spintaro, il quale, 
dopo essere stato discepolo di Socrate, s’era con es- 
so inimicato. Malgrado questa accusa, che fa qual- 
che torto alla fama di Aristosseno, egli era uno 
scrittor giudizioso, ed è cosa da sentirne dispia- 
cere che nessun letterato siasi messo all’ impresa 
di raccogliere i suoi sparsi frammenti di cui la mag- 
gior parte si trovano nello Stobeo (a). 

La Vita di Platone, di Aristosseno, citata da 
Diogene (b) e da Luciano (c), faceva parte proba- 
bilmente della raccolta che noi abbiamo testé ci- 
tato , e siamo d’ avviso che questa sia la cosa 
medesima che i Commenti o Memorie storiche , 
citate altrove dal medesimo Diogene (d). 

Noi andiamo debitori allo Stobeo dei frammenti 
di due opere di Aristosseno: in una rtpì 
vtxif, deir Aritmetica, sembra ch’egli abbia vo- 
luto esporre la dottrina dei Pitagorici sui numeri, 
nell’ altra TTuSaycg/xiu «vofàtrm , Tesi Pitagori- 
che, egli raccolse i loro precetti di morale. 

(a) La sua memoria fu giustificata dal Meiners, Gcseh. der 
Wissenscb. , Tot. I, p. ai3. Ved. pure G.-L.Mahne, Diatribe de 
Aristoxeno, pbilos. Peripatetico. Aimtel. 1793 , in 8 .vo. 

(A) Vili, i5. 

(e) In Parasita, 35. 

{d) IX. 4o. 
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Dick arco di Messana, che noi abbiamo citato 
fra’ pochi didascalici (a), e di cui parleremo an- 
cora siccome geografo, fu discepolo di Aristotele. 
Cicerone lo chiama le sue delizie (b), un grande 
peripatetico (c), un uomo ammirabile ( d ) ; ma tut- 
te le sue opere di filosofia moderna andarono per- 
dute. Egli aveva pubblicato un Discorso sull’ Ani- 
ma, recitato a Corinto, e detto perciò le Cose Co- 
rintiche ; un trattato della Divinazione, ed un al- 
tro della Distruzione degli uomini. Questo titolo 
ci è spiegato da Cicerone (e). Dopo di aver esa- 
minato le diverse cause che aveano prodotto la 
distruzione degli uomini, come la peste, le bestie 
feroci, ec. Dicearco dimostrava che il maggior nu- 
mero era perito per opra del ferro dei loro simili 
nelle guerre e nelle sedizioni. 

Dicearco aveva pure composto, sotto il nome di 
Cose Lesbiache, in tre libri, un trattato contro 
l’ immortalità dell’ anima. 

Il discepolo ed immediato successore di Teo- 
frasto fu Stratone di Lampsaco ( /), figlio di Ar- 
cesilao, ed uno dei precettori di Tolomeo Filadelfo. 
Ebbe egli il soprannome di Fisico o Naturalista, 

(а) Ved. pag. tao del voi. Ili, P. I. 

(б) Tusc. Disp., I, 3 i. 

(c) De Off-, II, 6. . 

(<I) Epist. ad All. , II, a. ( 

(e) De Off. L c. 

< / ) 01 . CXXXIII, a — 186 av. G. C. 
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forse da ciò, eh’ egli deduceva il principio del moto 
universale, e la causa efficiente di tuttociò eh’ è, 
dalla sola natura, senza che fosse d’ uopo ricorrere 
agli Dei (a). Egli credeva che 1’ universo avesse 
avuto un principio, e che per conseguenza tutte le 
specie fossero nate col mondo mediante il fortuito 
accozzamento prodotto dallo sforzo continuo dei 
principii componenti. Egli aveva scritto degli Dei, 
della Reale Dignità, della Magistratura ( vtpl 
A’pxii )» della Natura umana, delle Cause, e 
qualche altro trattato. 

Gironimo di Rodi, fu contemporaneo di Stratone 
e di Licone. Cicerone dice ( b ) eh’ egli ponesse il 
principio del supremo bene nella mancanza del do- 
lore, e lo chiama uomo dotto, ed uno dei più di- 
stinti Peripatetici. Gironimo aveva scritto un tratta- 
to della Ubbriachezza, alcuni Dialoghi da tavo- 
la, qualche Memoria storica, iVog/.xa, 

un’opera sui diversi generi di poesia, ec. 

Un contemporaneo di Gironimo, Prit aride, non 
ci è conosciuto che per due citazioni, una di Plu- 
tarco, e l’altra di Polibio. Il primo lo nomina, do- 
po Epicuro, fra gli autori di Dialoghi da tavola (c); 
l’altro lo chiama uno degli uomini i più consi- 

(a) Oninem vini divinam in natura sitam esse ccnset, quae 
causas gignendi, augendi, minuendi immutandique habeat, sed 
careat omni sensu et figura. Cic. de Nat. Dcor. ; I, i3. 

( \i ) Cic. Fini bon. , V, 5. 

(e) Sympos. lib. I. (Ed. Reisk. voi. Vili, p. 4 1 6 .). 
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de re voli fra’ Peripatetici, e dice che Antigono 
l’aveva dato come legislatore ai Megalopolitani (a). 
L’anonimo autore di una Vita di Aristotele lo fa 
succedere a Gironimo nella direzione della scuola 
Peripatetica (è). 

Stratone di Lampsaco ebbe per successore ( c ) 
Licove di Troia, figlio di Astianasse: questo filo- 
sofo fu per quarant’ anni il capo dei Peripatetici 
d’ Atene, e sembra che abbia composto un trattalo 
del Bene Supremo. La sua eloquenza fu cagione 
che si cangiasse il suo nome in Glicone, il Dolce. 
Cicerone Io chiama oratione locupletem, rebus ipsis 
jejuniorem (d). 

Dopo la sua morte, la direzione passò (e) ad A- 
mstose d’Iulide, nell’ isola di Ceo. Questo filosofo 
scrisse intorno il Bene Supremo, e citansi ancora 
di lui le Diatribe Erotiche, 'Epwrixtà Ai*ry.(laù, 
o come le chiama lo Stobeo *Opoi«, sottintenden- 
dovi, o sopprimendovi l’addiettivo tpvrixd, cioè 
Similitudini Erotiche ; tanto questo compilatore, 
che Plutarco ne citano qualche frammento. Il Li- 
cone di Aristone era forse qualche trattato sulla 

(a) Lib. V, c. 93. 

(A) Questo biografo dà la lista seguente dei successori di 
Aristotele: Teofrasto, Stratone, Pressitele, Licone, Aristone, Li- 
cisco , Pressitene, Gironimo, Pritanide, Formione, Critolao. Ved. 
Fairicii Bibl. gr. , voi. Ili, p. 5 o 5 . 

(e) 270 av. G. C. 

(d) L. c. 

(e) 23 * an. av. G. C, 
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Vecchiezza indiritto a Licone, o forse un Dialogo 
in cui questo filosofo era uno degli interlocutori. 
L’ Antologia ci conservò tre Epigrammi di Ari- 
stone (a). 

Ehmippo di Smirne fu contemporaneo di Ari- 
stone, poiché Callimaco è stato il suo maestro. Plu- 
tarco ed Ateneo citano le sue opere sopra Aristo- 
tele, su Gorgia, sui Sette Savii, su Ipponatte, so- 
pra Isocrate , sui discepoli di questo oratore, e sui 
Legislatori, l’ultima delle quali aveva almeno sei 
libri. 

Ciutolao di Faseli successe ad Aristone ed ar- 
rivò alla età di ottandue anni. L’anno i55 innanzi 
G. C. (b) egli fu mandato a Roma con l’accademico 
Cameade, e con Diogene di Babilonia, lo Stoico. 
Nel suo sistema di filosofia egli rimase fedele ad 
Aristotele ; ma benché dotato di eloquenza, punto 
non amava la retorica (c). 

Un Peripatetico dell’epoca di Tolomeo III Fi- 
lometore, nominato Satiro, gareggiò con Teofra- 
sto nello scrivere Caratteri. Egli è altresì il secon- 
do scrittore nell’ordine dei tempi ( d ) che siasi oc- 


(<j) Aristone di Ceo è stato sovente confuso con Aristone 
di Chio, lo Stoico (ved. cap. LUI) , e con un Peripatetico di 
Alessandria che visse ai tempi d’ Augusto, e che scrisse sul Nilo. 
(Ved. cap. LXX). 

(b) 01. CLVL 3. 

(e) Quimtil. Inst. or., Il, 17 . 

( d ) Sozione è il primo. Ved. cap. LXI11. 
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capato della storia letteraria, come noi diremo, 
quando avremo finito il quadro delle scuole di que- 
sto periodo di tempo. 

Infine i Peripatetici ebbero un allievo fra i Giu- 
dei ; questi è Aristobulo, il quale visse sotto To- 
lomeo VI Filometore (a), che è forse quel pre- 
cettore di Tolomeo VII E vergete II di cui si par- 
la nei libri dei Maccabei ( [b ). La vanità nazionale 
persuase a costui di presentare al suo sovrano un’ o- 
pera intitolata "Etyynaat r mt M avalvi yp*p»c. Spie- 
gazioni del libro di Mosè, in cui sosteneva che 
gli antichi poeti ed i filosofi greci avevano cono- 
sciuto i libri santi degli Ebrei, e vi aveano spesso 
attinto. A dimostrare il suo assunto, egli immaginò 
molti passi ch’ei cita con grande sfrontatezza come 
presi dai poeti e dagl’ istorici. Non si sa quale 
successo ottenesse quest’ opera alla corte di Ales- 
sandria ; ma qualche secolo dopo alcuni Padri del- 
la Chiesa ed alcuni scrittori profani si lasciarono 
ingannare dalle menzogne di questo falsatore. Ciò 
che contribuì a mascherare i suoi inganni fu la pu- 
rezza del suo stile, esente del tutto da ogni elle- 
nismo (c) (45). 

(a) 17O an. av. G. C. 

(d) a Maccab. , I, ao. 

(c) Ved. Lud. Gasp. Valckenar'ù Diatribe de Aristobulo Ju- 
daco. Ed. Jo. Luzak, Lugd. Batav., 1806. in 4 -to. 
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CAPO XLI. 


Di Epicuro 9 della sua setta. 


Il fondatore di una scuola che, qualche secolo 
appresso, contò fra’ suoi proseliti la maggior parte 
dei Romani delle principali classi della società, 
Epicuro di Gargetto, borgo dell’ Attica, era figlio 
di Neocle, della tribù dei Filaidi (a). Dopo aver 
passato la gioventù a Samo, a Teo, a Colofone, ed a 
Mitilene, egli prese stanza, nell’età di anni trenta- 
sei incirca, in Atene, dove fece acquisto d’un ame- 
no giardino, ove soleva discorrere di materie filo- 
sofiche co’ suoi fratelli, Aristobulo, Cheredemo e 
Neocle, e con molti altri discepoli che accorrevano 
alla sua scuola. Egli morì in età di 72 anni, goden- 
do la stima universale de’ suoi concittadini. I suoi 
discepoli lo veneravano come un Dio, e gli eres- 
sero statue (44). 

Senza adottare nessuno dei filosofici sistemi dei 
tempi suoi, Epicuro ne immaginò uno il quale a- 
veva per base questo principio, che il sommo be- 
ne consiste nel piacere che nasce dalla totale pri- 

(a) Nolo Oi. CIZ, 4 — 34* anno innanzi G. C. 


Digitized by Google 



<*6o 

vazione di ogni dolore del corpo e dell’anima, w'Son», 
la voluttà. Egli portò questo principio si oltre che, 
stando al suo detto, la virtù stessa non era da ap- 
prezzarsi che per le attrattive del piacere. Il suo 
sistema differisce da quello di Aristippo in ciò so- 
lo, che la sua voluttà é puramente corporea, men- 
tre i piaceri dell’ anima altro non sono che la me- 
moria di quelli del corpo. La sua fisica era presso 
a poco la stessa di Democrito; egli ammetteva in 
vero l’ esistenza degli Dei ; ma siccome nega- 
va la Provvidenza, gli si rimprovera di non avere 
ammessa l’esistenza di Dio, se non come un velo 
al verace suo sentimento. Del rimanente è molto 
difficile il portar un sano giudizio sopra di lui, 
giacché egli è stato forse o male inteso, o male in- 
terpretato, tanto da’ suoi discepoli, di cyi taluno 
era di perduti costumi, quanto da’ suoi avversari 
che l’hanno calunniato; egli era sobrio, solerte e 
buon cittadino. 

» I testimonii i più celebri, dice Diogene Laer- 
zio che aveva sotto gli occhi le sue opere, attesta- 
no della equità e della giustizia di questo gran- 
d’ uomo: questi testimonii sono la sua patria che 
gli eresse statue; i suoi amici, il numero dei quali 
era cosi sterminato, che le città intere poteano ap- 
pena contenerli ; i suoi discepoli che le attratti- 
ve della sua dottrina gli avevano incatenato; la 
perpetuità della sua scuola che, al tempo della de- 
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cadenza di quasi tutte le altre sette, si conservò con 
una regolare successione di ‘discepoli. La sua pietà 
verso i suoi parenti, la dolcezza, con cui trattava i 
suoi schiavi, il rispetto religioso per gli Dei, ed il 
suo amore verso la patria, non vennero meno in 
lui un solo istante in tutto il tempo della sua vita. 
La sua modestia non gli permise di prender parte 
nel governo della pubblica cosa : e malgrado i tor- 
bidi che sconvolsero la Grecia, quivi egli condus- 
se tutta la vita, tranne due o tre viaggi che fece 
nell’ Ionia per visitare i suoi amici, i quali si rac- 
coglievano da ogni parte intorno di lui e seco lui 
vivevano in un giardino ch’egli aveva comperato. 
Diocle racconta che contentavasi di pochissimo ci- 
bo, e di un piccolo bicchiero di vino e che l’ acqua 
era la sua bevanda ordinaria (a) ”. 

Epicuro aveva composto 5oo opere, o libri, e da- 
vasi vanto di originalità per modo ch’ei millanta- 
va fra tanti scritti non esservi nulla che fosse da 
altri preso. La più importante delle sue produzioni 
era senza dubbio il trattato sulla Natura, vipì <1>J- 
ffEwt, in trentasette libri, di cui si scopersero fra’ 
rottoli d’Ercolano alcuni insignificanti frammenti 
dei libri 2. 0 , 11. 0 , i4-°, tò.°, 20. 0 e 28. 0 , e di quat- 
tro altri, di cui non si. potè rilevare le cifre. Que- 
sti frammenti però sono cosi mal conci, che, ad Oli- 


ta) Dioc. Lackz. , X, q. 
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ta di molta fatica, non si poterono dicifrare gran 
fatto; quelli dei libri' 2 ed 11, che furono pubbli- 
cati, trattano di materie sottilissime e molto astrat- 
te, cioè della dottrina di Epicuro sugl’ Idoli che 
si staccano dai corpi celesti. Nulladimeno siccome 
il poema di Lucrezio è quanto di meglio abbiamo 
intorno al sistema di Epicuro, cosi questi frammenti 
del filosofo contengono diversi passi, i quali dal 
canto loro spiegano il poeta latino, e che non do- 
vranno esser negletti, da chi volesse in processo fare 
una nuova edizione di Lucvezio. In questi fram- 
menti s’ incontrarono pure alcuni termini che al- 
trove non si notarono, e che serviranno a comple- 
tare i nostri dizionari. 

Oltre molti frammenti di lettere, Diogene' Laer- 
zio ci conservò il Testamento di Epicuro, cosa di 
molto rilievo per le notizie eh’ ei ne dà sull’indole 
di questo filosofo. Noi leggiamo altresì in Diogene 
tre Lettere intere di Epicuro, dirette una ad un 
certo Erodoto, e che contiene la sua dottrina sulla 
fisica ; e l’altra a Pitocle sulle meteore, o corpi ce- 
lesti; la terza a Meneceo, che dà un ristretto dì 
tutta la sua filosofia. Da ultimo Diogene ci conser- 
vò una raccolta di quarantaquattro Sentenze Mo- 
rali d’Epicuro, ch’egli aveva intitolato Ku&<a ló^tu, 
come chi dicesse Dottrina sovrana o Proposizioni 
fondamentali. Noi abbiamo altresì l’estratto delle 
due prime lettere che l’ imperatrice Eudossia in- 
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seri nel suo Giardin delle Viole , e, o siasi ella 
servita d’ un esemplare più corretto di quello che 
fu copiato da Diogene, o questi facesse con grande 
negligenza la sua copia, troncandola qua e là, il 
testo di Diogene può essere supplito con l’ estratto 
di Eudossia. 

I frammenti dei libri 11 e XI, del trattato della Natura 
sono stati pubblicati con molta cura da Carlo Rosini t 
nei Pappi Erculanenses, Napoli, 1 809, nel voL li, c ri- 
stampati per cura di G.-G. Orelli, Lipsia, 1818, in 8.vo. 

II decimo libro di Diogene Ijerzio, ebe contiene le 
quattro opere di Epicuro, è stato pubblicato separatamente 
da Carlo Niirnberger, a Norimberga, 1791, in 8.vo, con 
le varianti di due MS. di Venezia, pd un commento. Più 
di vent’ anni appresso , G.-G. Schneider diede una edi- 
zione critica delle due lettere di Epicuro, sotto il titolo 
di Epicuri pbysica et meteorologica duabus Epistolis ejus- 
dem comprehcnsa. Lipsia, 181 3 , in 8.vo (l, 5 ). 

La scuola di Epicuro aveva almeno nella sua o- 
rigine una somiglianza con tpiella di Pitagora ; sic- 
come i discepoli del saggio di Samo, quelli del fi- 
losofo di Gargetto - vivevano in comune, ma il 
principio morale ed il gusto per le scienze , che 
distinguevano i filosofi d’ Italia, mancavano agli 
Epicurei. Ermarco, Colote , Metrodoro , Timo- 
crate, Leonzio e Polieno furono i più distinti fra’ 
discepoli immediati di Epicuro. Olit e a questi, Dio- 
gene Laerzio cita ancora Sattde, Leoste e Ta- 
aiiTT A sua sposa, come pure Idomexeo, tutti di Lamp- 
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saco, donde sembra clic abbiano seguito Epicuro 
ad Atene. Idomeneo scrisse trtpì 'ZtexpeorixiSv, dei 
Socratici, e Plutarco nelle Vite di Pericle, di Ari- 
stide, di Focione e di Demostene, cita Idomeneo, 
senza indicare il titolo dell’ opera di cui si è ser- 
vito. A qual proposito potevasi trattare di Aristide, 
di Focione e di Demostene in uno scritto consa- 
crato alla memoria dei discepoli di Socrate ? La 
parola di Socratici sarebbe forse stata adoperata da 
Idomeneo come sinonimo di virtuosi? Si sarebbe 
tentato di crederlo considerando che il medesimo 
storico cita nella Vita di Aristide un’opera di De- 
metrio di Falera, intitolata Socrate. 

Noi abbiamo già parlato dei tre fratelli di Epi- 
curo, Aristobulu, Cheredemo e Neocle, che profes- 
sarono la sua dottrina $ il suo testamento ne fa al- 
tresì conoscere il suo Liberto Mys, come uno dei 
filosofi della compagnia dei quali egli aveva la 
maggior compiacenza. 

Diogene Laerzio ci fa sapere (a) eh’ E rimar- 
co (b~) di Mitilene, figlio di Agemarco, fu il suc- 

(«) x, >4- 

( b ) Diogene e Cicerone chiamano questo filosofo Ermaco, in 
luogo di Ermarco ; ma il Villoison (Anecd.gr., II, p. i 5 p) ed il 
Visconti (Iconogr. gr. voi. I, p. 216, ed. in 4 - 1 °) hanno dimostrato 
che convien leggere Ermarco. Lo zoccolo d'un busto in bronzo 
trovato in Ercolano, porla £ PMAPXOC ; e questa ortografia, con- 
forme alla etimologia, è stata sanzionata da un manuscritto pa- 
piraceo trovato ad Ercolano, che contiene un’ opera di Filodemo 
sulla Retorica , come pure dalla inscrizione d’ un altro busto 
trovalo nel 1780, a Tivoli, nella casa di campagna di Cassio. 
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cessore di Epicuro, destinato-rial testamento come 
capo della scuola fondata da questo filosofo, ed 
erede de’ suoi manuscritti, della sua casa é del suo 
giardino. Secondo il parere di 'Cicerone («), a lui 
era diretta quella lettera di Epicuro che Diogene 
asserisce ( b ) che fosse scritta a Idomeneo. Dio- 
gene ci fa eziandio sapere che Ermarco compose 
parecchi eccellenti libri , tra quali ventidue Let- 
tere intorno Empedocle, e un trattato delle scien- 
ze dirette contro Aristotele, che sono interamente 
perduti. 

Colote di Lampsaco, aveva dedicato a Tolo- 
meo Filadelfo uno scritto che aveva in fronte que- 
sto titolo; Dimostrazione che non si può vive- 
re secondo la dottrina degli altri filosofi, npì 
m òri Kam mt à&a t p< Koaóipuv lóy^txm a Sì £«>> 

«V(V Noi non conosceremmo forse questo trattato, 
se non avessimo l’opera composta dariutarco per 
confutarlo. 

Metrodoro, cognominato di Lampsaco, benché 
fosse nato in Atene, è chiamato da Cicerone (c) 
un secondo Epicuro, paene alter Epicurus, e mori 
avanti il suo maestro. Plutarco e Diogene Laerzio 
citano parecchie opere di questo filosofia, che non 
deve esser punto confuso con quegli altri due Me- 


(a) De Fin. . IX, 3o. 
(4) X, aa. 

(c) De Fin. , II, a8. 


Digitized by Google 



i66 

trodori, uno di Slratonica, e l'altro di Scepside, 
amendue discepoli di Cameade (a), nè con Me- 
trodoro di Chio, discepolo di Democrito (A). 

Tubocjute, suo fratello diede un esempio ben 
raro negli annali dell’epicureismo, quello dell’apo- 
stasia (c). Non solamente egli rinunciò alla filoso- 
fa di Epicuro, ma sciasse altresì un’opera intitolata: 
Della Allegria, 

La celebre Leonzia, donna illustre del pari per 
la sua bellezza die per la grazia del suo spirito, fu 
P amica di Epicuro e di Metrodoro, e forse di que- 
st’ ultimo anche sposa, da cui ebbe un figlio chia- 
mato Epicuro. Nella prima gioventù sembra che 
ella fosse legata al poeta Ermesianatte, che le de- 
dicò una raccolta di elegie intitolata Leonzia (fi). 
Ella scrisse un’ opera contro Teofrasto, di cui Ci- 
cerone loda la eleganza e 1’ atticismo (e). Uno 
scrittore francese, l’apologista della filosofia di Epi- 
curo, Pietro Gassend o Gassendi, volle vendicare 
la memoria di Leonzia dai severi giudizii che fu- 
ta) Vcd. cap. LXVI. 

(i) Vcd. voi. II, P. t p. 4i. 

(c) Arcesilao spiega facetamente la ragiohe per cui gli Epi- 
curei non passavano giammai ad un'altra scuola: ’Ex jucejap 
cùipùv ya'Aoi yivmai , f» iì yatAut àrifi( Oli yirotrai. Dtoa. 
I.iebz. , IV, 43. 

(li) Vcd. voi. II, P. I, p. 41 . 

(e) Scito iUa quidem sermone et attico, sed taincn .... Cic. 
de Nat. Deor., c. 33. La reticenza 4 cattiva per la riputazio- 
ne di Leonzia. Primo , Hist. Nat., prefaz. , parla dell' opera di 
Leonzia senza degnarsi di nominarla. 
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rono fatti contro di lei, o dalle calunnie a cui fu 
scopo (a). Fra le lettere di Alcifrone, ve n’ha una 
di Leonzia a, Lamia, benché per altro non passi 
affatto per autentica. 

PoLiEifo. di Lampsaco, che non conviene con- 
fondere con quel Polieno che scrisse sull’arte mi- 
litare, era amico di Epicuro, ed uomo d’un indole 
amabilissima. Noi sappiamo da Cicerone (£) che 
questo filosofo, il quale erasi acquistato grande ri- 
putazione come matematico, abbracciò in processo 
di tempo il sistema di Epicuro, e giunse fino a so- 
stenere la futilità della sola forse fra tutte le scienze 
che ammetta rigorose dimostrazioni. 

Ermarco ebbe per successori Polistiuto ed Ip- 
poclide, de’ quali quanto noi sappiamo si limita 
quasi a ciò solo che ne racconta Valerio Massimo(c). 
Essi nacquero nel medesimo giorno, e si diede- 
ro al medesimo maestro, Epicuro, misero in co- 
mune il proprio patrimonio, dopo la morte di Er- 
marco insieme ne diressero la scuola, giunsero a 
molta età, e morirono il giorno medesimo. Cre- 
desi che fra’ rottoli dell’ Ercolano trovisi un’ opera 
d’Ippoclide , intitolata : rifili' àkóyn xawppomVf a>{ , 
Del disprezzo di ciò eh.' è contrario alla Ra- 
gione. 


(a) De Fin., 1, 6. Acati. Quaest. , II, 33. 
(A) Gassendi Opera, voi. VI, p. t i 8. 

<c) I, 8. 
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Polislrato,edlppoclide ebbero per successore Dio- 
higi di Eraclea , che fu soprannomato 
il Disertore (a), perciocché abbandonò il Portico 
per la scuola di Epicuro. Gli venne surrogato Ba- 
silide ; ma di questo non si conosce il successore. 

(a) Vcd. p. 82 di questo volume. 
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CAPO XLII. 


Di Zenone e dei primi Stoici. 


Benone di Cizio, nell’ isola di Cipro (a), disce- 
polo di Stilpone e di Crate, ed amico di Antigono 
Gonata, re di Macedonia, sulle basi della filosofìa, 
cinica, piantò la filosofìa stoica, cosi chiamata dal 
portico (stoa, eoa irctxihit, galleria di quadri) dove 
egli dava le sue lezioni. Lo scopo del sistema da lui 
immaginato era di ristabilire nuovamente il cinismo 
già caduto in dispregio, nobilitandolo, rettificando 
i principii dell’Accademia, ed opponendo per tal 
guisa un argine tanto allo epicureismo, quanto allo 
scetticismo dei nuovi Accademici. Questo sistema, 
che dapprima era un benefìzio per la umanità, tro- 
vò tanto maggiori proseliti, quanto 1* indole di Ze- 
none era tale eh’ ei sembrava nato per meritarsi i 
voti di tutti i buoni, essendo semplice, attivo, di- 
sinteressato e benevolo. Per questa ragione il po- 
polo di Atene eresse un monumento alla sua .me- 
moria, ed ordinò che vi fosse scolpita una iscrizio- 
ni Morgenstern Reise in Italicn, voi. I, p. 149. 

( b ) Nato l’anno 36 a av. G. C. , Olimp. CIV, 3 , morto all’età 
di 98 anni. 
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ne, la quale attestasse che la sua vita fu conforme 
alla sua dottrina .(46). 

Gli scritti di Zenone, il metodo del quale era 
hensi semplice e preciso, ma senza eleganza, e 
quelli dei primi stoici andaron perduti, e noi non 
conosciamo la sua dottrina che per gli scritti dei 
suoi discepoli dei secoli posteriori, tali sono Sene- 
ca, A rriano, Marco Aurelio, come pure per l’ope- 
re di Cicerone, e specialmente pel suo trattato del 
Sommo Bene, degli Ufficii e delle sue Questioni 
Tusculane ed Accademiche; per quelle di Sesto 
Empirico, di Giovanni Stobeo, di Diogene Laer- 
zio, Plutarco e Simplicio. « Il principale oggetto 
di Zenone , dice un dotto francese (a ) » è stato 
quello di dare alla morale un grado di solidità e 
di certezza, che non lasciasse nulla di vago e di 
oscuro non solo sui principii fondamentali , ma 
eziandio sulla loro applicazione alla regola di ben 
condursi ed a tutte le azioni della vita, assugget- 
tandole ad una rigorosa dimostrazione; ciò che Ari- 
stotele giudicava impossibile. Per assicurare il suo 
cammino, Zenone ebbe ricorso al metodo dei geo- 
metri, il quale consiste nel piantare un principio , 
di cui la verità non possa essere posta in dubbio , 
nel trarne una prima induzione, da questa una se- 

(,j) Il Garnier, in una dissertazione inserita fra quelle del- 
l'Insliluto di Francia, classe di Storia e Letteratura antica, 
voi. II, p. 81. 
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ronda, e di proceder cosi di conseguenza in con- 
seguenza, (ino a che siasi raggiunto lo scopo. Per 
render possibile questo metodo, è stato mestieri 
analizzare scrupolosamente tutti i termini di cui egli 
doveva servirsi, riducendoli ad un solo significato, 
e proponendosi di non adoperarli in altro; dare di 
tutti i termini definizioni chiare e precise; di clas- 
sificare quindi, mediante divisioni e suddivisioni 
all’ infinito, tutti gli enti fisici, intellettuali e mo- 
rali di cui sarebbe per trattare, e di formarne una 
immensa catena, in cui ogni cosa fosse a suo luo- 
go, e derivasse naturalmente da quella che la pre 
cede. Cosi Cicerone, parlando degli Stoici (n), 
dice: Mirabilis est apud illos contextus rerum. 
R espondent ex trema primis, m.edia utrisque, omnia 
omnibus; quid sequatur, quid repugnet, vident: ut 
in geometria, prima si dederis, danda sunt omnia”. 

« Per quanto maraviglioso fosse il lavoro di Ze- 
none, per quanti mezzi egli offerisse per purifica- 
re le nostre idee, per fondare i nostri giudizii su 
basi certe, ed assuggettare le nostre azioni a re- 
gole invariabili, ciò non pertanto ci voleva molto 
più perché soddisfacesse a tutti inostri bisogni; 
perciocché la morale non è una scienza puramente 
teorica di cui basti conoscere le regole, per sentirsi 
disposto a praticarle, menti - ’ è mestieri che ella 


(a) De Fin. V, 28. 
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agiti tutta 1’anima, che combatta la sua ripugnan- 
za e le infonda ardore. Ora quanto il nuovo me- 
todo vinceva gli antichi nel convincer lo spiri- 
to; altrettanto esso a questi era inferiore nel de- 
stare la volontà. Lungi d’ eccitare il suo ardore, 
egli non era atto colla secchezza e 1* aridità della 
sua dizione che a raffreddarla. Un altro inconve- 
niente, congiunto a questa nuova filosofia, fu quello 
di rimanersi concentrato in una scuola e nei libri, 
senza poter mostrarsi nè nelle assemblee, e nem- 
meno nella comune società: poiché parlando una 
lingua sua propria, e dando ai termini più usitati, 
come al bene e al male, un significato diverso dal 
volgare, non si poteva farne ragionamenti, o trarne 
conseguenze che non fossero in opposizione colle 
idee ricevute e non sembrassero stravaganti ”. 

Ecco quale sembra essere stato il sistema di mo- 
rale d’ uria setta, la quale merita tutta la nostra 
stima, se non per altro almeno pel coraggio con cui 
nei primi secoli dell’ era nostra i suoi seguaci si 
opposero ai progressi- del dispotismo, e pei virtuosi 
esempi dati da loro, quando la depravazione dei 
costumi era giunta al colmo. 

Il supremo bene consiste, giusta il loro avviso, 
nella virtù, e la saggezza in quello stato dell’anima 
in cui tacciono tutte le passioni e che essi chiama- 
vano apatia (a). Ma la virtù non è soltanto il bene 

(a) Zenone dunque non insegnava che il dolore non fosse 
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supremo, ella è il solo vero hene. Ogni azione legit- 
tima è un semplice dovere; ma la pratica della vir- 
tù è il più santo di tutti i doveri (xanpSupce). I soli 
veri mali sono le morali imperfezioni o la man- 
canza di virtù ; la virtù sola dipende dalla nostra 
libertà; quello che non dipende da noi, non è nè 
un vero bene, nè'un vero male; questi oggetti pos- 
sono cagionare piacere, o dolore, ma per questo il 
saggio non lo riguarda nè come un bene, né come 
un male. Il principio fondamentale della morale de- 
gli Stoici è questo : esser necessario operare con- 
forme alla natura. 

In fisica gli Stoici adottarono due principii, Dio 
e la materia. Dio, secondo il loro parere, si rife- 
risce all* universo, come l’ anima al corpo : egli è 
una materia sottilissima, od una specie di fuoco 
che produsse gli altri elementi, ed il mondo per 
mezzo di loro. La forma del mondo sarà distrut- 
ta dal fuoco, ed allora egli ne prenderà, un’ al- 
tra, e l’anime, che fanno parte della Divinità, vi ri- 
torneranno pur esse. 

Tutte le opere di Zenone andarono smarrite: se 
ne cita una, la quale trattava della Natura del- 
V homo, vi pi' aÀSpùmt $>vo tui ; u nCommento sul- 
la Teogonia d’ Esiodo , alcuni Problemi Omeri- 


un male, ma voleva eòe il saggio lo dominasse. Ciò è chiara- 
mente espresso in un passo d’ Arriano , riferito da Julugeltio , 
Soci. Alt., XIX, i. 
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ri, ed una Repuòblied , TìoKiriix, diretta contro 
quella di Platone. 

Nomineremo ora i più celebri fra’ discepoli ed 
i successori di Zenone. 

Posidojuo d’ Alessandria, che noi chiamiamo 
\’Antico,pev disferenziarlo da quello, che fu mae- 
stro di Cicerone, dopo d’ aver seguito le lezioni di 
Egesia il Cirenaico, lasciò l’Egitto per ascoltare 
Zenone, il cui sistema abbracciò , ed ei forse fu 
quegli che lo fece poscia conoscere in Alessandria. 
Suida racconta eh’ esso componesse una storia in 
cinquantadue libri, in continuazione di quella di 
Polibio; se non che questo scrittore s’inganna a 
partito, mentre egli attribuisce a Posidpnio d’Ales- 
sandria, che fiori innanzi a Polibio, P opera diPosi- 
donio d’Apamea. 

Cleante d? Asso, nella Troade, dopo essere stato 
per dieiott’anni discepolo di Zenone, fu suo suc- 
cessore ( a ). Gli antichi parlano della sua povertà, 
e della sua sobrietà; il poco che gli era mestieri 
per .vivere, "ei se lo guadagnava col sudore del- 
la sua fronte, quindi chiamossi <bpi il Tira- 
tore o Portator A acqua, perciocché dopo essere 
tutto il giorno occupato nella filosofia, passava una 
parte della notte nei giardini d’ Atene per lavorare 
al loro inaffiamento. Giunto alla età di ottantanni. 


(a) 264 aiyu av. Ci. C. 
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egli lasciossi morire di fame. E fu colui che mise 
in voga fra gli Stoici quel detto; convien vivere 
conforme alla natura. 

■Cleante lasciò molte opere, fra cui Cicerone cita 
specialmente u ^Trattato della Voluttà, Tipi 'H5o~ 
rùf f ed una Retorica , vip! T’ixw Altri fanno men- 
zione d’ un suo Trattato del Tempo, mpl Xpótn, 
delle sue memorie sulla Filosofia di Zenone, e su 
quella di Eraclito ; del suo libro del Desiderio, 
•ripì Oppili, e di quello sul Dovere, vip! -w KotSii- 
xoetoi- Tutte quest’opere, andarono smarrite, tranne 
qualche frammento. Lo Stobeo ci conservò per altro 
un Inno a Giove, ài Cleante in esametri, magnifico 
componimento per rispetto alle idee che sono gran* 
di e filosofiche, ma duro per riguardo alla dizio- 
ne. Questo è il primo esempio, che noi troviamo 
d’ un quarto genere d’ inni, che noi chiameremo 
il genere filos ofico (a), 

L’ inno di Cleante è stato pubblicato per la prima 
volta da Fulvio Orsini, nella sua Collezióne, e ristampato 
da Enrico Stejano ( Poesia philosopbica ). A quell’ epoca 
lo Stobeo era inedito, che fu stampato per la prima volta 
per cura di Gugl. Canter, nel i 5 t 5 , ma sopra. un mano- 
scritto in cui l’ inno mancava. Questo fu ristampato nel 
Radulph Cudwortììs Intellectual System of thè universe, 
London, 1678, in fogl. Il Brunck ne diede un testo cor- 
retto, prima nei suoi Analecta, indi ne’ suoi Gnomici, in 

(ti) Ved. voi. II, P. I, p. do. Gli altri Ire generi sono inni 
mistici, omerici e lirici. 
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cui lcggesi per la prima volta il vergo 1 8% che mancava 
nelle precedenti edizioni. All’ epoca stessa, il Brunck fece 
stampare quest’inno sopra un semplice foglio in fogl., con 
la traduzione francese del Bougainville, e lo distribuì ai 
suoi amici, essendo citato in qualche opera come una nuova 
edizione: Fed.-Gugl. Sturz, ed Erm.-Heimart Cludio , 
stamparono il Cleante, con versioni tedesche, il primo a 
Lipsia, nel 1 -5 85 , in 4 -to ; l’altro a Gottinga, nel 1-786, 
in 8.vo. Il suo inno trovasi pure in una collezione che com- 
parve a Glascovia, presso Foulis, nel 1792, in 12, col ti- 
tolo di Epicteti Enchiridion , Cebetis Tabula, Prodici 
Hercules et Cleanthis hjmnus, omnia gr. et lat-j come pu- 
re in continuazione del Musuri Carmen in Platonem, etc., 
edizione di Sam: Butler, Cantabrig., 1 797, in 8.vo. 

Una nuova edizione critica è stata data da Lorenzo 
Erdwall , a Greifswald, nel 18 id, in 4-to, la quale è ac- 
compagnata da una versione tedesca, come pur quella di 
Amadeo-Cr.-Fed. Molinike, pubblicata nella stessa città 
di Greifswalde, 1814, in 8,vo, che contiene eziandio altri 
frammenti di Cleante. -L’ultima edizione dell inno sembra 
•esser quella che porta il titolo seguente: J. F. H. Schiva- 
le Specimen theologiae comparativae, exhibcns Kxmw-Ssc 
C(jl¥oV «’{ Ai*, cum disciplina christiana comparatura, in- 
troductionc et adnotationc ìllustratum. induct. Jcnae , 
1 8 1 9, in 

Il Boissanade aggiunse 1 inno di Cleante all ottavo 
volume della sua collezione, contenente Callimaco. 

Ciusippo di Soli (a) , figlio di Apollonio di 

(a) Nato nell’ Olitnp. CXXT, 1 — 379 G. C. Morto nel- 
1’ Olimp. CXLIII, s — 207 av. G. C. A cagione della patria di 
suo padre, egU è anche chiamato Crisippo di Tarso. 
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Tarso, successe a Cleante nella direzione della scuo- 
la fondata dal loro maestro, ed è uno dei più illu- 
stri ed ingegnosi seguaci del Portico. Egli modifi- 
cò o piuttosto rafforzò il principio di Cleante, di- 
cendo che una vita secondo natura è conforme tan- 
to alla natura in generale quanto alla natura in 
particolare dell’ uomo, e fondata sulla conoscenza 
di ciò che succede nella natura. Crisippo compose 
un gran numero d’opere di cui non ci rimane che 
qualche frammento: sembra che Cicerone avesse 
sotto gli occhi quella sulla Legge, vipi Nej ab, quan- 
do compose la sua sulla medesima materia (a). 

AnisTOTfE di Ciào, cognominato 2«p»V, la Sire- 
na, e il Calvo, <bx\<u/Zoi, forse per distinguerlo dal 
Feripatelico Aristone di Ceo (£), è meno chiaro 
come scrittore, avvegnaché le sue opere si perde- 
rono, quanto è conosciuto per aver formato un ce- 
lebre discepolo, Eratostene. In pieno Aristone non 
rimase fedele al sistema del maestro, avendo ri- 
gettata la parte dialettica e fisica , ed essendosi 
espresso da scettico sulla esistenza di Dio. Zenone 
avea dichiarato chela virtù fosse il sommo bene, ed 
il vizio il solo male; ma avea ammesso diversi gradi 
nella linea che separala virtù dal vizio, attribuendo 
un valore più, o meno grande alle cose poste fra’ 

(a) Ved. Fr. Nic. Gisl. Baguet de Chrysippi vita, doclrina et 
reliquiis commentatio, Lovanii 1823, in 4-to. Io non conosco 
questa Dissertazione cbc per citazione. 

(£) Ved. p. 166 di questo volume. 
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due estremi. Aristone tolse invece questi gradi, di- 
chiarando che la virtù non è tanto un sommo bene, 
quanto l’unico bene, e che ogni altra cosa è del tutto 
indifferente, e non ha alcun potere sulla felicità 
del saggio. Questa dottrina trovò molti seguaci. 

E tulio di Cartagine andava d’ accordo con Ari- 
stone nel ritenere per indifferente tutto ciò ch’è po- 
sto tra la virtù ed il vizio ; ei discordava però cosi 
da lui come da Zenone in ciò, ch’egli ammetteva 
un doppio scopo, a cui tendono gli sforzi dell’uomo, 
cioè l’uno assoluto (<re'xct) che il saggio solo si pro- 
pone ed è la scienza («Vir»^»), l’altro d’un ordine 
più basso (uVo<rsX*f) verso cui corre la comune degli 
uomini. I suoi scritti contenevano qualche squarcio 
contro Zenone , e furono da Cleante combattuti ; 
essi andarono però perduti, e la setta degli Eril- 
liani, di cui fu istitutore, seco mancò. 

Perseo («) di Cizio, chiamato ancora Doroteo, 
era liberto di Zenone, il protettore del quale An- 
tigono Gonata , lo elesse governatore d’ Acroco- 
rinto, donde fu poi discacciato da Arato. Egli scris- 
se intorno la Repubblica, di Sparta e di Omero. 

Spero di Boristene era egualmente discepolo di 
Zenone, e di Cleante dopo la morte di quello. Egli 
visse prima in Alessandria sotto i due primiTolomei, 
e poscia a Sparta, ove i suoi discorsi contribuirono 
ad infiammare l’ambizione del giovane Cleomene. 

(a) Persoeus, o, tecojido un’ altra lezione, Psuseus. 
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Diogene LaeFzio ci fa conoscere la lunga serie 
delle sue opere, le quali trattarono intorno il mon- 
do, gli elementi, la fortuna, gl’ infinitesimi (t ipl 
ihxxi V»»), gli atomi, ed i simulacri, i sensi, la mora- 
le, la repubblica diSparta, Licurgo, Socrate, la legge, 
la divinazione, le ricchezze, la gloria, la morte, ec. 

Oltre questi primi discepoli di Zenone, fiorirono 
pure in quest’epoca altri distinti seguaci del Portico, 
i quali formano gli anelli della catena con cui il siste- 
ma degli stoici fu portato nella susseguente epoca. , 

Tali furono Zenone diTarso, successore di Cri- 
sippo, che formò molti discepoli, ma scrisse pochi 
libri, e Diogene detto il Babilonese, per ciò ch’era 
nato a Seleucia di là del Tigri, discepolo di Cri- 
si ppo, e di Zenene diTarso. Questi fu poscia il com- 
pagno di Cameade, e di Critolao nella loro amba- 
sceria ai romani, e fu pure uno di quei greci , che 
fecero conoscere a quel popolo la letteratura del 
proprio paese. Giusta il suo avviso, il sommo bene 
consiste in una scelta saggia di ciò eh’ è alla natu- 
ra conforme, avendo egli sceverato il bene dall’uti- 
le, con dire che questo non è che una fortuita con- 
seguenza dell’ altro. Ego assentici- Diogeni , dice 
Cicerone (a) , qui bonum definierit id quod esset 
natura absolutum. Id autem sequens, illud etiam 


(a) Fin. bon., Ili, io. 
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quQ^J prodesset ( ^ikua* eniin sic appellemus) mo- 
tum aut statura esse dixit. e natura absoluto. 

Tali furono pure Zexodoto; il suo discepolo An- 
chidemo di Tarso, valente dialettico; Apollodoro 
chiamato Efillo, di cui si cita una Fisica, ed una 
Etica, del quale lo Stobeo ci conservò qualche fram- 
mento della prima; Aittipatro di Tarso, succes- 
sore di Diogene, ed il solo che osasse combatter 
Cameade. Egli scrisse della Superstizione, t tpl 
AHcnScfcfjoi'iKc, e della Collera, irtpt ’Opyù!, e com- 
battè lp scetticismo di Cameade; ma sembra che 
egli fosse sopraffatto da un’ impresa che sorpassas- 
se le sue forze, mentre Cameade gli era tanto 
superiore d’ ingegno, ch’egli non osò mai di- 
sputar seco a voce, onde gli venne il soprannome 
di Ket\apto(3óai (a). Gli Stoici in oltre lo biasima- 
rono per aver voluto disputare contro persone, che 
non provavano nulla (ò). 

Un altro Axtipatro di Tiro, scrisse intorno il 
Dovere ( c ). 

(<i) Ved. Pier, de Garrulitale. (Ed. Reiske , voi. >711, p.4$) 
KaXa/us/Soaj significa un sonatore di sampogna, e qui è preso 
secondo la sua etimologia per un uomo che nou sa far rumo- 
re che colla penna. 

(&) Ved. Cic. Acad. Quaest. , IX , c. 6. n Nec esse ullam 
rat ionem disputare cum his qui nihil probarent, Anlipatremque 
Stoicum qui mullus in co fuisset, reprehcndebant”. 

(e) Questi due Antipatri , ed un terzo eh' era di Sidone , e 
fece epigrammi, furono qualche volta insieme confusi. Quest’ul- 
timo era forse Stoico, come gli altri due. 
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Dello Scetticismo; della mezzana e della nuova Accademia. 
Primi storici della Filosofia. 


Il capo degli Scettici fu Pinnowe cT Elide o tTE- 
lea {Velia), in Sicilia (a), che dopo essersi appli- 
cato alla pittura, si diede alla filosofia, e divenne 
discepolo d’Anassarco, con cui intervenne alla spe- 
dizione d’Alessandro, il che gli diede il buon de- 
stro di conoscere la filosofia dei Persiani, e quella 
degl’indiani. I suoi compatriotti gli affidarono F in- 
carico di sommo pontefice ( tipxttp&f). Essi lo sti- 
mavano per si fatta guisa, che in suo onore accor- 
darono l’immunità («ònlxo*) a tutti i filosofi. 

Ricercando un primo principio di tutte le uma- 
ne cognizioni, un criterio della verità, e non tro- 
vandolo nè nel dogmatismo di Democrito, che non 
conosceva di esistente che gli atomi, nè nella dia- 
lettica dei filosofi di Megara, che dimostravano al- 
ternativamente la verità e la falsità di tutte le pro- 
posizioni; nè le coserelle ingegnose dei Sofisti, Pit- 
ta) L’ epoca in cui fiori cade al principio di questa epoca . 
Egli nacque prima di Epicuro; e mori in età di 90 anni, ma 
quelli della sua nascita e della sua morte non sono conosciuti. 
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i one terminò persuadendosi, che non v’abbia nessu- 
na verità, od almeno nessuna positiva cognizione 
la quale possa acquistarsi coi sensi e col ragiona- 
mento ( «’jcawMfJ.i'a ). Lo scopo dello scetticismo o 
il sommo bene, è riposto nella sospensione di ogni 
giudizio ( ÌToyjì ), nella calma dell’ anima ( iau- 
X‘«)> V atarassia ( à-mpee^let ) e F apatia o la indif- 
ferenza (aV«-S««, ahafcpt't). Per arrivarvi, Pirrone 
propose dieci mezzi chiamati Tpóvoi twoyii(, o mo- 
tivi di dubbio, che furono poscia portati a quindi- 
ci. Questo nuovo sistema , se tale può chiamarsi 
una dottrina, che rigettava ogni sistema, fu chia- 
mato scetticismo, da axi-ì-it, esame, o pirronismo 
dal nome del suo autore, o piuttosto di colui che lo 
ridusse a sistema; poiché Eraclito, i Sofisti e qualche 
discepolo di Socrate, erano stati veri Scettici, ed i 
Pirronisti si consideravano siccome Socratici (47). 

Pirrone, che non lasciò nessuno scritto , ebbe 
per discepolo Timone di Flionte. 

Timone di Flionte (a) era ballerino prima di 
darsi alla filosofia. Egli frequentò prima le lezioni 
di Stilpone, e poscia quelle di Pirrone, essendo 
nel tempo medesimo medico e poeta, come avem- 
mo già occasion di accennare ( 'b ) . Egli fece pro- 
fessione di filosofia nella città di Calcedonia e po- 
scia in Atene, dove anco mori. Egli spiegò la dot- 

(«) Fiorì verso la CXXV1L Olimpiade. 

(4) Ved. voi. Ili, P. I, p. 65 e 169 . 
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trina del suo maestro insegnando che noi non pos- 
siamo dire giammai ciò che sono le cose, ma tutto 
ciò che sta in noi si è il dire ciò ch’esse ci paiono, 
per conseguenza che tutto per noi è indifferente; 
che i filosofi non possono dimostrare nessuna ve- 
rità, e che in generale non possiamo nè afferma- 
re nè negar nessuna tesi. Questa impotenza ei 
chiamava atarassia, e faceva in essa consistere il 
sommo bene. I suoi scritti sono perduti, tranne 
qualche frammento. 

. I frammenti di Timone sono stati raccolti dal Lan- 
gheinrìch, in tre dissertazioni, De Timone Sillographo, 
eh’ egli pubblicò nel 1720 e 1721. 

I discepoli di Timone, Dioscoride di Cipro, Ni- 
coloco di Rodi, Trailo della Troadc, ed Eufra- 
nore di Seleucia, sono poco conosciuti. 

Quest’ultimo formò Eubulo d' Alessandria, 
con cui si estinse per qualche tempo il Pirronismo; 
ciò non ostante nella susseguente epoca si tentò di 
farlo rivivere. 

Talora con la setta degli Scettici vien confusa 
la mezzana, e la nuova Accademia. Piu sopra noi 
abbiamo veduto che i primi discepoli di Platone 
conservarono la sua dottrina; ora l’Accademia, o 
come la chiamano V antica Accademia, fu diret- 
ta dopo la morte di Senocrate dal suo discepolo 
Polemone di Atene (a). Delle numerose opere di 

(fi) 3i4 anni av. G. C. 
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questo filosofo, non rimaneva più nulla già fino dal 
tempo di Suida. Crate di Tarso , e Crantore di 
Soli, gli successero, insegnando la filosofia di na- 
tone nell’Accademia. Crantore fu il primo cbe scri- 
vesse un commento per ispiegarla ; e Cicerone par- 
la con ammirazione (a) del suo trattato del Do- 
lore o sulla Consolazione, che noi abbiamo sven- 
turatamente perduto, nella stessa guisa cbe I’altre 
opere di lui. 

Un cangiamento notabile fu introdotto nella fi- 
losofia dell’Accademia da Arcesilao di Pitane, in 

r 

Eolide, successore di Crate nella presidenza di que- 
sta scuola (£). Osservando questo filosofo che i Pe- 
ripatetici, i Pirronisti e gli Stoici moveano liti sul 
primo principio della verità, e cercando un mezzo 
di combattere lo stoicismo, sostenne cbe fosse un 
bene il tenersi lontano da una positiva opinione, 
che nella scelta di ciò che si deve abbracciare o fug- 
gire, l’uomo non è determinato cbe da motivi di 
probabilità, e cbe su questo dubbio è fondata la fe- 
licità e la tranquillità dell’anima. Egli ed i segua- 
ci di lui, il principale dei quali fu Lacida di Cire- 
ne ( c ), formano la mezzana Accademia. 

Dopo di questo presedettero la scuola Evandro 
di Focide ed Egesine di Pergamo. 

(a) Acari. Prior., II, 44 - ” Est non magnila veruni aureo- 
!«s et ari verbum ediscendus liber’. 

( i ) 396 anni av. G. C. 

(<■) Morto I' anno 241 innanzi G. C. 
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La differenza tra l’antica e la mezzana Accademia 
in ciò consiste che Platone ed i suoi primi successo- 
ri erano molto più positivi nella loro dottrina, e per 
servirci della espressione usata nelle scuole , più 
dogmatici che Arcesilao ed i suoi discepoli. Pla- 
tone ammetteva una possibilità di giungere alla 
verità in parecchie proposizioni, in cui Arcesilao 
non iscorgeva che dubbii. E di vero Platone parla 
in modo positivo di diversi teoremi filosofici e me- 
tafisici; mentre per altro uno dei principii fondamen- 
tali della sua dialettica riteneva l’errore o la falli- 
bilità dei sensi, e per conseguenza insegnava, che 
la verità non può essere conosciuta colla scorta 
dei sensi esterni. Su questo principio appunto era 
fondata la dottrina la quale voleva che P anima del 
saggio tendesse a purgarsi, rompendo, per quanto 
da lei dipendeva, l’unione in cui trovavasi col cor- 
po. Arcesilao insegnava per lo contrario PAcatale- 
psia , cioè l’impossibilità di comprendere. Egli ri- 
dusse al niente tutti i caratteri distintivi del vero 
e del falso , e pretese che la verisimiglianza fosse 
tutto quello che potevasi sperare. 

La Nuova Accademia fu fondata da Carxeade 
di Cirene ’, il quale fu successore di Egesine e fiori 
circa gli anni 120 av. G. C. Noi diremo a questo 
luogo che tutti gli autori non vanno punto d’ ac- 
cordo sulla divisione dell’Accademia. Cicerone 
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nuova fondata da Arcesilao, divisione molto miglio- 
re di quella che ammetteva una Accademia di 
mezzo fra F antica e la nuova. In effetto la distin- 
zione di Cameade non è fondata su altro che sur 
ima sottigliezza. Alcuni autori per lo contrario di- 
stinguono fino a cinque accademie; e considerano 
Filone ed Antioco come i fondatori di due nuove 
scuole; ma i cangiamenti introdotti da questi filo- 
sofi nel sistema platonico, o piuttosto nella dottrina 
del dubbio, non sono cosi importanti che debbansi 
riguardare i loro autori come capi di setta. 

Per ritornare a Cameade, la sua dottrina era, 
sotto un aspetto, un poco più moderata che quella 
della mezzana Accademia, e teneasi lontana egual- 
mente dal dogmatismo negativo che dal positivo, 
sostenendo che la verisimiglianza è P ultimo ter- 
mine della scienza , e che questa deve stare con- 
tenta a numerare i gradi di probabilità. Arcesilao 
ed i suoi discepoli avevano detto: Non è verità: 
Cameade all’ incontro : Non si può conoscerla. L’e- 
loquenza distruggitrice di questo filosofo formò la 
sua riputazione; egli non impugnò mai niente senza 
ridurlo in polvere; ma la sua dottrina era pericolosa 
per la morale, mentre rigettava ogn’ idea asso- 
luta di giustizia e d’ ingiustizia, e considerava l’uo- 
mo come un ente destinato dalla natura a lavo- 
rare pel suo proprio interesse. Per questa ragione 
egli riprese vivamente Catone il censore, quando 
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trovandosi in Roma, lo intese un giorno a parlare ec- 
cellentemente in favore della giustizia, e il giorno 
appresso a difendere con pari ingegno la ingiu- 
stizia. Quintiliano nulladimeno, riferendoci questa 
circostanza, aggiugne, che Cameade fu un uomo 
da bene (a). Ci vien fatto di sapere da Cicerone (b) 
ch’egli sosteneva il sommo bene consistere nel sod- 
disfare i desiderii della natura, ma egli non am- 
metteva questa tesi che ipoteticamente, e soltanto 
per combattere gli Stoici con le armi lor proprie. w 
Non quo probaret, sed ut opponeret Stoicis 

Cameade fu capo di quell’ambasciata che gli Ate- 
niesi spedirono a Roma, i56 anni avanti G. C. Noi 
abbiamo parlato, in altra opera (c), della rivoluzione 
che i tre ambasciadori, Cameade, Diogene e Crito- 
lao, ma specialmente la bella eloquenza di Camea- 
de, produssero nello spirito dei Romani. Non sem- 
bra però che questo filosofo scrivesse nessun libro. 
La sua dottrina non fu conosciuta, dopo la sua mor- 
te, che per le opere di Clitomaco suo successore. 

Cameade mori verso 1’ anno 1 26 avanti G. C. , 
per tal modo egli appartiene alla nostra quarta, e 
quinta epoca. 

Dopo tutti i filosofi Cirenaici, Megaresi, Peripa- 

(a) Inst. Orai., XII, 1 , 35. 

(ù) Araci. Quaest. I, 4 a * Tusc. Quaest., V, 3o. Fin., Ili, 12 . 

{ r\ Vivi Tilt uria fluita t ri I f>r al lira romana veli. 1 n. iflÌQ. 
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teci. Epicurei, Stoici, Scettici ed Accademici di que- 
sto periodo di tempo, noi porremo qui il nome d’uno 
scrittore a cui non abbiamo potuto altrove far luogo, 
perciocché la perdita delle sue opere, ne pone fuori 
di stato a poter dire quale sistema ei professasse. 
Noi parliamo di Sozioxe d? Alessandria il vec- 
chio («), il primo autore d’ una specie di storia 
dei filosofi, che fiori sotto Tolomeo VI Filometo- 
re, e negli ultimi tempi della quarta epoca. Timo- 
ne avea posto in iseherzo, ne’ suoi Siili, le pretese 
dei filosofi, ed aveva rimproverato ai membri del 
museo di Alessandria di occuparsi di cose futili e 
vane. Sozione prese a combattere questa accusa, 
confutandola in un trattato particolare, irtpì 
Ti patos Si&àp, dei Siili di Timone. Egli scrisse al- 
tresì, sotto il titolo di Ai ecticx** <pi\ctrótpa>f, Suc- 
cessioni dei filosofi , una specie di raccolta biografi- 
ca, citata sovente da Diogene Laerzio , a cui pare 
che abbia servito di modello. 

Poco tempo dopo di lui, il Peripatetico Satiro 
esegui un lavoro di eguale natura, ricordato da 
Ateneo e da Diogene ( h ) (48). 

(a) Un altro Sozione d'Alessandria, Neo-Pitagorico, fu mae- 
stro di Seneca (ved. cap. LX), ed un terzo Sozione, di cui non 
si conosce la patria, era Peripatetico. (Ved. cap. LXUI.) 

( b ) Ved. p. iÓ7 di questo volume. 

FINE DELLA PARTE II. VOL. III. 
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